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Caccia alle streghe 
in Germania 

Schmidt rivendica l'operato del'governo e la DC tedesca la primoge-
nitura. Annunciate nuove leggi, in comune, contro il terrorismo. Per-
quisizioni su larga scala, blocchi stradali. Foto dei militanti della RAF 
diffuse in tutto il paese. I mezzi di comunicazione mobilitati nella 
schedatura. Dimesso il ministro Bender, per Stammheim. Gravi diffi-
coltà nella sinistra tedesca 

Italsider: 6000 tute verdi 
attraversano Genova in corteo 
Risposta immediata alla cassa integrazione. Picchettata la direzione 

Oggi 
4 ore di 
sciopero 
di tutto 
il gruppo 
Montedi-
son 

Cossìga vuole 
le teste di cuoio 

Cossiga rincara la dose: a chi si profonde 
in elogi per la superiorità delle tecniche di 
sterminio tedesche, ha voluto dire anche oggi 
che l'Italia non è da meno, e che la nostra po-
lizia « avrà presto unità operative speciali » in 
grado di controllare prontamente le azioni ter-
roristiche. Il senso delle sue dichiarazioni, fatte 
in parlamento nella replica alla discussione sulla 
riforma dei servizi di sicurezza, è molto chiaro: 
la ferocia tecnologia del regime tedesco è il 
modello; la corsa all'armamento prosegue; i de-
stinatari, una volta dato il significato vero alla 
parola «t errorismo », sono tutti gli oppositori in-
terni. 

Le « unità speciali » si affiancheranno così 
alla fioritura di squadre speciali, attrezzature 
speciali, leggi speciali e reparti speciali comu-
nitari che già deliziano la libera manifestazione 
delle idee nel nostro paese. 

C'è poco da lamentarsi, ha l'aria di avvertire 
il ministro, la tendenza è generale. E infatti gli 
USA fanno sapere che le speciali « unità anti-
terrorismo » sono addestrate per intervenire e-
sclusivamente all'estero in qualsiasi momento, a 
tutela della sovranità nazionali come è stato a 
Entebbe, prima ancora a S. Domingo e alla 
Baia dei Porci. Stessa musica a Londra, dove 
rivendicano l'appoggio dato dai loro supertecni-
ci all'operazione antidirottamento di Schmidt, av-
vertendo sull'efficienza del loro approdo antiter-
roristico. Una commovente gara dell'emulazione 
che batte a caldo il ferro delle rappresaglie te-
desche, Al fondo, in modo trasparente, c'è in 
tutti la voglia di uguagliare gli strateghi tede-
schi soprattutto nell'impresa più ammirata anche 
se meno applaudita: l'applicazione della « solu-
zione finale » al problema dei rivoluzionari, con 
un colpo alla nuca. 

Milano: 
autodenuncia degli 

ospedalieri 

Roma - Il governo vieta la manifestazione 
Mentre migliaia di compagni erano riuniti 
in assemblea, un'iniziativa provocatoria 
di pochi apre la strada alla rappresaglia 

poliziesca. Molti compagni feriti e arrestati 
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SALVARE 
I DETENUTI 
IN ATTÈSA 

Di SUICIDIO 
Riportiamo di seguito il 

testo di un appello che 
denuncia l'omicidio di 
Baader, Raspe e Eusslin 
e che chiede venga salva-
guardato il diritto alla vi-
ta dei detenuti superstiti. 
Tale appeUo, promosso 
dal collettivo redazionale 
del "Manifesto", è già 
stato sottoscritto da nu-
merosi esponenti demo-
cratici. 

H siiiddio in carcere di 
Baader, ilaspe e Ensslin 
è un omicidio: è la « so-
luzione finale » d ie l'at-
tuale governo tedesco sta 
realizzando nei confnMi-
ti dei superstiti del grup-
po della RAF (iRote Ar-
mee iFraktion). In un car-
cers modello dove sono 
controillati anche i suoni, 
la luce, la temperatura, 
non è p<Bsibile introdurre 
armi da fuoco e neppure 
che i carcerati condanna-
ti all'isolamento abbiano 
alcuna notizia dall'ester-
no. A meno ohe i oarce-
ràeri non facciano entra-
re le armi, filtrare le no-
tizie. Siamo quindi di 
fronte ad un omicidio dà 
uomini e donne reclusi e 
indifesi o — il che per 
uno stato sarebbe ancora 
peggio — a una codien-
te istigazione al suicidio. 

Siamo di fronte a una 
« soluzione finale », a una 
operazdona di sterminio; 
•già Ulrike Meinhof si è 
•« suicidata », già Holger 
Meins è stato lasciato mo-
rire, già Baader, Raspe e 
Ensslin si sono suicidati, 
'già Irmgard Moeller è in 
agonia per suicidio. I de-
tenuti superstiti (Karl-
Heinz sDeJwo, Hanna Elise 
Krabbe, Bernard Roess-
ner, Ingrid Schubert. 
Guenter Sonnenberg, Ve-
rena Becker, Werner Hop-
pe) sono reclusi in attesa 
di suicidio. A questo pun-
to, in nome dei diritti u-
mani e civiM die anche ai 
prigionieri devMio essere 
riconosciuti, facciamo ap-
pello a tutte le forze po-
litiche e sociali, a tutte 
ie persone attente a que-
sta tragedia, perché B.ia 
messo fine all'isolamento 
apportatore di morte, per-
ché a questi uomini e 
donne in prigione sia ga-
rantito il diritto alla vita. 
L'a^Jedlo a Amnesty In-
tematiwial non deve es-
serd — «Mne ipocrita-
mente fa il governo tede-
sco — per l'autopsia dei 
cadaveri. 

Tutta l'Europa è tragi-
camente interessata a 
quel che avviene in Ger 
mania. Per questo chie-
diamo alle oi^aiMzzazioni 
sociali, culturali e politi-
che d'Europa, alle persone 
che sanno quali mostri 

generi la violazione dei 
diritti del'uomo, che 
prendano un'iniziativa nei 
COTifronti del governo te-
desco diretta ad rispet-
to dei diritti del prigionie-
ro che non consdstono so-
lo in un regime carcera-
rio che non sia omicida, 
ma anche nella revisione 
dei processi, die sono 
stati anch'essi ^quando d 
sono stati) illegali e ter-
roristici. 

Eam Collotti, Jean Paul 
Sartre, Simone de Beau^ 
voir, Riccardo Lombardi, 
Luigi Pintor, Aldo Natoli, 
Cesare Luporini, Alberto 
Moravia, Giorgio Benve-
nuto, Giovanni Jervis, 
Giorgio Ruffolo, Roberto 
Reversi, Manlio Vineis, 
Franco Fortini, Lucio Ma-
gri, Marcello Cini, Gior-
gio Tecce, K. S. Karol, 
Camilla Cederna, Cesare 
Cases, Guido Quazza, Sal-
vatore Senese, Mario Ba-
rone, Franco Marrone, 
G a b r i e l e Cerminara, 
Franco iMisiani, Corradi-
no Castriota, Luigi Sara-
ce. Marco Janni, capita-
no Salvatore Margherite, 
Franco Fedeli (con una 
dichiarazione). Maria Re-
gis, Luciana Castellina, E-
liseo Milani, Silverio Cor-
visieri, Valentino Orsini, 
Elvio Fachinelli, Massimo 
Caprara, Franco Alfani, 
Beniamine Placido, Mau-
rizio Flores, Bianca Ma-
ria Frabotta, Edizioni 
delle donne, edizioni Sa-
velli, Lucio Dalla, Renzo 
Paris, Franco Gatti, Pao-
lo degli Espinosa, Gio-
vanni Finetti, Flavia 
Tucci, Carla Jaccitelli, Pi-
no Santarelli, Nico Per-
rone, Dacia Maraini, 
Giorgio Pecorini, Manue-
la Freire, U collettivo re-
dazionale di Lotta conti-
nua, Michelangelo De 
Maria, Edoardo Arnaldi, 
Agostino Pirdla, Franco 
Basaglia, Hayr Terzian, 
Luciano Della Mea, Mas-
simo Cacciari, Walter 
Binni, Antonello Tromba-
dori, Mario Isnenghi, Fe-
derico Stame, Giancarla 
Codrignani, Massimo Gor-
la, redazione del Quoti-
diano dei lavoratori, CdF 
Bompiani, Sonzogno, E-
tass libri, Filmicritica e 
•Edoardo Bruno, Age, Ugo 
Pirro, Maria Carta, Al-
berto Bevilacqua, Valeria-
ne Giorgi. Saverio Tutine, 
Gu^ielmo Pepe, Pino Ci-
mò, Gabriele Invernizzi, 
Renzo De Rienzo. Luce 
D'Eramo, Bruno Cerbi, 
Giorgio Frasca Polara, 
Fernando Proietti, Clau-
dio Risè, Anna Maria Ro-
dari, Eugenie De Rosa, 
Franco Quadri, Marisa 
Rusconi, Massimo Andria-
la, Virgilio Bettini e altri. 

Processo 30 luglio 

Dimostrate le colpevoli omis-
sioni per coprire i fascisti 
Oggi assemblea dei quadri sindacali a Mestre e assemblea studen-
tesca ad Architettura 

Con la gravissima ordi-
nanza di mercoledì 19 il 
tribunale di Venezia ave-
va respinto tutte le que-
stioni sollevate dalla dife-
sa antifascista sulla in-
competenza dello stesso 
tribunale a giudicare siu 
fatti successi il 30 luglio 
1970 alla Ignis - Iret di 
Trento, e suHa incostitu-
zionalità della ordinanza 
della Cassazione che ave-
va « espropriato » il pro-
cesso alla sede naturale 
di Trento per «legittima 
suspicione », sulla base di 
una pretestuosa « crimina-
lizzazione » del comporta-
mento delle organizzazioni 
politiche e sindacali, del 
movimento studentesco e 
perfino degli avvocati e 
degli stessi giornalisti du-
rante le prime fasi del 
processo. Ieri però è e-
merso nuovamente, e in 
modo clamoroso, U siste-
matico disegno di coper-
tura delle attività eversi-
ve e criminali dei facsisti 
che ha caratterizzate tut-

te le vicende giudiziarie 
legate a questo processo. 
A Venezia, infatti, oltre al 
« processone » contro i 47 
imputati antifascisti, si 
trova anche un mini-pro-
cesso contro soltsmto cin-
que f ra le decine di fasci-
sti che prepararono e at-
tuarono l'aggresisone ar-
mata del 30 luglio 1970. 

E per di più questi cin-
que fascisti hanno oggi so-
lo imputazioni ridicole (le-
sioni lievi in danno di 3 
operai) rispetto ai gravis-
simi reati per cui erano 
stati denunciati. 

Che fine hanno fatto tut-
ti gli altri imputati fasci-
sti e tutti i reati per cui 
erano stati denunciati dai 
lavoratori? Quali indagini 
la magistratura e gli or-
gani di polizia hanno fat-
to nei loro confronti? 

Su tutte queste questio-
ni il collegio di difesa an-
tifascista sta preparando-
si a dare battaglia, a par-
tire dall'udienza di oggi. 

per dimostrare le colpe-
voli omissioni che si sono 
verificate e la conseguen-
te nullità dell'istruttoria 
contro i lavoratori, ingiu-
stamente incriminati per 
il loro antifascismo. 

Ma già nell'udienza di 
ieri, è stato dato un primo 
clamoroso esempio di tut-
to questo: gli avvocati 
hanno evidenziato che 1' 
unica indagine di polizia 
esistente nell' istruttoria 
contro i fascisti è consisti-
ta in un rapporto, in cui 
il maggiore Ruggeri del 
Gruppo dei carabinieri di 
Trento afferma, nel 1976, 
di non essere in grado di 
identificare chi sia un 
« tale Merighi » denuncia-
to dagli operai. 

Ebbene, gli avvocati 
hanno depositato fotoco-
pie di un « libre bianco » 
diffuso da Letta Continua 
già un anno prima, nel 
marze 1975, nel quale 
compare una scheda do-
cumentata sul fascista 

Remo Merighi, responsa-
bile della Cisnal a Rove-
reto e fotografato con un 
bastone in mano il 30 lu-
glio 1970 davanti alla I-
gnis durante l'aggressione 
antioperaia! 

All'udienza di ieri era-
no presenti molti operai e 
delegati delle fabbriche di 
Marghera, che successi-
vamente hanno tenute un' 
assemblea antifascista 
con i compagni del col-
legio di difesa. 

Su tutto questo c'è sta-
ta ieri anche una grande 
assemblea, con migliaia di 
operai, aUa Breda di Por-
te Marghera nel quale è 
intervenuto il compagno 
Francesco Zotti, uno de-
gli imputati del processe 
30 luglio. Per il pomerig-
gio di oggi, dopo l'udien-
za in tribunale, sono pre-
visti a Mestre un attivo 
generale dei quadri sin-
dacali di Marghera e a 
Venezia una assemblea 
studentesca alla facoltà di 
Architettura. 

I "pericolosi terroristi" sono compagni 
conosciuti in tutta Milano 

Milano, 20 — Martedì 18 
ottobre alle 21.30, carabi-
nieri di vari nuclei inve-
stigativi e dei servizi di 
sicurezza, appostati aUa 
stazione centrale di Mila-
no, fermano due compa-
gni: Maurizio Gretter ap-
pena sceso dal treno pre-
veniente da Venezia e 
Massimo Libardi che era 
andato ad aspettarlo. Po-
co dopo viene effettuata 
una perquisizione nella 
casa di Massimo, nella 
quale sono presenti Ro-
berto Rosso e Donatella 
PireUa. Anche questi due 
compagni vengono « fer-
mati ». Si conclude così 
questa ennesima brillan-
te operazione dell'antiter-
rorismo : « Quattro perico-
losi esponenti del terrori-
smo nazionale dicono i 
carabinieri « sono stati as-
sicurati alla giustizia ». 
Chi sono questi « perico-
losi terroristi »? Il « gio-
vane » Roberto Rosso il 
compagno Robertino, mili-
tante e dirigente di Lot-
ta Continua fino al dicem-
bre 1974, data neUa qua-
le — era il primo CMI-
gresse di Lotta Continua 
— uscì con molti altri 
compagni. Dal novembre 
'69, dopo gli scontri di Pi-
sa in cui la polizia uccise 
il compagno Pardini, è co-
stretto ad un lungo perio-
do di latitanza; si trasfe-
risce a Milano dove svel-
ge attività politica nelle 
occupazioni di case, poi 
nella zona Lambrate, poi, 
infine, a Sesto San Gio-
vanni. Dopo l'uscita da 
Lotta (Continua, la sua mi-
lizia comunista va avanti 
pubblicamente. 

Dopo l'arresto, avvenute 
in casa di Massimo Libar-

I carabinieri sostengono di aver 
tramutato i fermi in arresti, il ma-
gistrato smentisce 

di, i carabinieri non han-
no nemmeno proceduto a 
perquisire la casa di Ro-
bertino: questo fa pensa-
re che la macchinazione 
che si sta architettando 
nei suoi confronti sia del 
tutto imprevedibile, quan-
te fantasiosa. 

Massimo Libardi: i ca-
rabinieri nei suoi confron-
ti sporgono una imputa-
zione da ergastolo: omici-
dio. Il primo settembre 
1976 avrebbe partecipato 
all'assassinio del viceque-
store di BieUa, Cusano. 
Le prove? Una vaga so-
miglianza (baffi e occhia-
li) con la feto del docu-
mento abbandonato sul 
luogo dell'assassinio. Il 
Cfflnpagno Massimo è un' 
avanguardia di movimen-
to, conosciuto in tutta la 
sinistra operaia, partico-
larmente a Sesto. Dicono 
i carabinieri: « Seguiva-
mo il Libardi da alcuni 
giorni »; in realtà le co-
noscono e lo controllava-
no da anni; e come mai, 
improvvisamente decido-
no che Massimo è dentro 
l'assassinio del Cusano? 
La provocazione scatta 
quando Massimo e Mauri-
zio, che seno amici ed en-
trambi in treno, si incen-
trano alla stazione di Mi-
lano. 

Chi è Maurizio Gretter? 
E' un redattore della ri-
jLasta « Centroinjformazie-
ne », ma i carabinieri nel-
la loro conferenza stam-
pa non le dicono. Stanno 
sperando di utilizzare que-

sta notizia, più tattica-
mente, in fasi successive 
della provocazione. Il suo 
nome è scritto tra i mem-
bri della rivista; per ben 
due volte coinvolto in in-
chieste suUe Brigate Ros-
se a Milano e a Torino, 
è stato sempre assolto in 
istruttoria. A lui si devo-
no le inchieste pubblicate 
sulla nocività nelle fab-
briche trentine, sulle in-
filtrazioni dei servizi se-
greti nella sinistra 

Donatella infine è colpe-
vole solo di conoscere 

Massimo. 
I carabinieri si rifiutano 

di dire dove i fermati sia-
no tenuti; alla magistra-
tura non c'è arrivata an-
cora alcuna comunicazio-
ne suUa loro situazione 
giudiziaria, ma i carabi-
nieri dichiarano al TG2 
che i quattro sono arre-
stati e non fermati, e che 
sono già stati interrogati 
dal giudice Tucci, il qua 
le però nega. I carabinie-
ri li accusano di associa-
zione sovversiva e parte-
cipazione a « banda arma-
ta denominata Prima Li-
nea ». E tutte questo de-
riva dal ritrovamento, in 
casa di Massimo, di un 
volantino firmato «Prima 
Linea ». 

NUMEROSI ATTENTATI 
CONTRO 

PROPRIETÀ' TEDESCHE 
Roma, 20 — Numerosi attentati per proteste 

contro ruccisione di Baader, Raspe e Ensslin 
sono stati compinti nella notte di ieri. A SA-
RONNO (Varese) seme stete lanciate due molo-
tov e sparati quattro colpi di pistola contro 1' 
autosalone BMW. A VENEZIA, molotov contro il 
portone dell'Associazione culturale italo-tedesca, 
a GENOVA tre molotov contro la concessiona-
ria Volkswagen di G«iova Sampierdarena; a 
BOLOGNA distrutte le vetrine e lanciate molo-
tov contro l'autosalone Vanti, concessionario 
BMW (tre giovani fermati sono stati rilasciati 
dopo un'interrogatorio); a FIRENZE, tre molo-
tov contro la sede regionale della Telefunken ed 
è steto dato fuoco ad un pullman con targa te-
desca. Ad OSTIA (Roma) una bMnba ha abbat-
tuto la sacarinesca e danneggiato le auto del 
concessionario Volkswagen. Nella capitale molo-
tov contro l'accademia tedesca a RMna, 100 
grammi di polvere di mina cmitro la società di 
autoricambi Wort, altri ordigni contro sedi Volk-
swagen, BMW, Leitz e Porsche. 
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Rapimento Mariano 

Manco nei guai. 
Lo salverà la DC? 

Clemente Mamco, ex ca-
po carismatico dai ditrd 
missini pugliesi e oggi 
stimato rappresentante 
dei «moderati» in doppio-
petto di Democrazia Na-
zionale, è proprio nei 
guai. Sarà chiesta al par-
lamento l'autorizzazicHie a 
procedere nei suoi con-
fronti perché al proces-
so di Taranto è emersa 
a tutto tondo la sua re-
sponsabilità di regista 
nel sequestro del ban-
chiere Mariano. La sua 
autodifesa in aula è sta-
ta inconsistente, e Man-
co, che all'arrivo a Ta-
ranto era tutto sorrisi e 
battute, è ripartito sug-
gendo ai cronisti. 

E ' presto psrò per di-
re che si arriverà dav-
vero ai fondo delle sue 
responsa'hiJità. Manco è 
infatti il parlamentare 
deU'Inqudirente che un an-
no fa assumeva un ruolo 
determinante m appoggio 
alla controffensiva demo-
cristiana per salvare Ru-
mor dalla faccenda Lo-
ckeed, un appoggio, con-
trattato, che peserà sul-
l'atteggiamento DC per r 
autorizzazione a procede-
re. Comunque vada per 
il fascista, il processo di 
Taranto ha fatto emer-
gere e subito ricoperto 
i reali contorni del se-
questro Mariano: in pri-
ma fila c'è il SID, che 
« teneva d'occhio » la 
banda nera ma non im-
pedì il rapimento, e che 
ora continua a god:are 
piena omertà perché nel-
la sua direzione il pro-

cesso si è guardato bene 
dal marciare. 

E p d c'è lo stato mag-
igiore missino di via 4 
Fontane. Fu di lì che nel 
'75 partì l'iniziativa di 
raccogliere sotto le inse-
gne della fiamma, Is fi-
la ormai disperse dell'e-
versione fiancheggiatrice 
(Avanguardia Nazionale, 
Or^ne Nuovo) e di co-
ordinarle con sigle-para-
vento concepite all'intsr-
no del partito, come quel-
la « Milizia EUvoluziona-
Tia » da cui ora Manco 
.prende le distanze e co-
me «Lotta popolare» che 
con « Milizia rivoluziona-
ria » si identifica. 

Da questo ambiente, uf-
ficializzato da un verti-
ce romano a cui parte-
cipò tra gli ailtri l'ex fé-
derale di Brindisi Mar-
tin>3si accusatore di Man-
co, scaturì non solo 0 
sequestro Mariano (om ra-
pimento f ra i molti, ,che 
sanciva l'unità d'azione 
tra fascisti e malavita or-
ganizzata) ma anche l'o-
micidio Occorsio. 

E' su questa base che 
gli inquirenti dell'omicidio 
Occorsio interrogarono Ai-
mirante, ed è in questo 
ambiente che i giudici di 
Taranto dovrebbero cerca-
re il bandolo dsUa matas-
sa per il sequestro Maria-
no. Un ambiente che tor-
•na a galla in ogni impre-
sa di sangue commissiona-
ta ai fascisti dall'alto. Ul-
timo l'omicidio di Walter 
Rossi, eseguito in combut-
ta con la polizia, della 
teppa rautiana della Bal-

duina, un covo dove ha 
continuato a (^)erare gen-
ia come i fratelli Spara-
pani e come Claudia Pa-
pa, tutti coinvolti nell'o-
micidio Occorsio, tutti 
con^omess i con Lotta po-
polare e tutti esecutori 
deEa linea Rauti, (che si 
identifica ormai con quella 
del MSI) in bilico tra un 
parlamentarismo di faccia-
ta e il potenziamento di 
un apparato sotterraneo 
da « mano nera ». 

Se Clemente Manco è 
nei guai a Tarajnto, Fran-
co Maria Servello riesce 
a evitarli a Genova. E 
processo d'appello per la 
tentata straga sul Torino-
Eioma (aprile '73) sa sta 
chiudendo defdnitìvaments 
su Azzi Rognoni e gli al-

tri della Fenice, ma lascia 
fuori il boss che Rogno-
ni, dopo aver promesso 
tuoni e fulmini, ha evita-
to di accusare ccmcreta-
mente in aula. Un ottimo 
lasciapassare per Servel-
lo ai vertici del MSI: «se-
duto in disgrazia » ai tem-
pi della tentata strage e 
dell'omicddio dell'agente 
'Mainino che ne c o n s e ^ , 
adesso ha risalito la cor-
rente grazie alla linea ol-
tranzista cha è in auge 
a palazzo del Drago, l a 
sua carica di vicesegreta-
rio nazionale potrebbe non 
segnaire il tetto massimo 
della sua carriera: la cac-
cia alla poltrona di Almi-
rante è più aperta che 
mai. 

Cinque morti 
in un 

incidente aereo 
Quattro sottufficiali e 

un tenente dell'Aviazione 
militare sono morti car-
bonizzati in un incidente 
aereo nei pressi di Pado-
va. L'elicottero su cui e-
rano è precipitato al suo-
lo, esplodendo. Il tempo 
non era cattivo e l'unica 
causa sembra possa esse-
re la scarsa visibilità per 
la nebbia. Proprio per 
questo, l'elicottero che 

doveva raggiungere Pe-
scara aveva dovuto rima-
nere fermo nei giorni 
scorsi. Era decollato que-
sta mattina approfittando 
di una schiarita. 

Camunqua sulle causa 
dell'incidente non si sa 
niente di più preciso. L'e-
licottero precipitando ha 
anche incendiato la parete 
di una chiesa vicina al 
luogo dell'incidante. 

La stampa italiana scopre 
il problema Germania 

La stampa procede a 
passi felpati sui risvolti 
della situazione in Germa-
nia. Non mancano con-
torsioni viscide e incre-
dibOi per giustificare la 
tesi del suicidio dai tre 
della RAF. Così il Popo-
lo ritiene « attendibile » 1' 
ipotesi del suicidio col-
lettivo, dimostrandosi par-
ticolarmente pensoso sui 
processi di autodegrada-
zione che investono i ter-
roristi. Si cita un docu-
mento di autocritica dei 
giapponesi dell'Armata 
rossa. Strano a dirsi, chi 
si mostra cosi informato 
è quel Marcello Gilmozzi 
vic^irettore responsabile 
del quotidiano democri-
stiano, che aveva assun-
to come giornalista dal 
Giappone Delfo Zorzi del-
la cellula di Freda. Di 
fatto, su questa trincea 
del suicidio, resta soltan-
to il Corriere della Sera: 
si mostra problematico, 
ma poi, asserendo che 
tutta la stampa intema-
zionale ha •« accettato » la 
versione del suicidio, a-
dotta la spiegazione May-
hofer: e cioè che il sui-

cidio era per i tre della 
RAF l'ultima arma di cui 
disponevamo. « La loro 
morte gettata come una 
bomba ai piedi di Sch-
midt, per rovinargli il 
trionfo »: così conclude 
l'editoriale del Corriere. 

Questa ridicola spiega-
zione, tanto ridicola da 
non comparire sul resto 
della stampa che non ha 
per padrone Strauss, la-
scia aperto il problema 
Germania. L'Europa di 
fronte ai tedeschi »: que-
sto è il titolo del Ó)r-
riere. Per il Corriere la 
risposta è chiara; « an-
cora una volta i tedeschi 
si sono mostrati diversi 
dagli altri, piìi estremi, 
più imprevedibili, più 
smisurati nel bene e nel 
male ». Insomma il Cor-
riere non ha dubbi. Si 
inneggia alle future glo-
rie. Ma il peso degli av-
venimenti tedeschi, delle 
lezioni che contengono, 
di questa Germania co-
mincia ad aprire crepe 
nel resto della stampa. 
« Morte e libertà in Ger-
mania », scrive Paese Se-
ra e si interroga sul sol-

lievo che l'opiriione pub-
blica mondiale ha prova-
to per la liberazione de-
gli ostaggi da non con-
trabbandare con un regi-
me di coprifuoco cultura-
le e politico. Nessuna so-
lidarietà alla Germania 
del Berufsverbot e deUa 
caccia aUe streghe. 

Su Rinascita, Ledda 
scrive che con le cacce 
alle streghe e le liste ne-
re « i confini della legali-
tà diventano davvero fra-
gili, e può scattare una 
logica che contrappone 
alla delirante violenza 
del terrorismo l'altrettan-
to delirante brutalità del 
potere ». E ancora si 
scrive che la lezione « ci 
dice che ogni volnus in-
ferto alla democrazia por-
ta ad imboccare tunnel 
più oscuri, in fondo ai 
quali c'è Strauss, eh a può 
ancora servirsi del terro-
rismo perché gli consente 
di darsi ogni giorno di 
più le basi di un consen-
so di massa. Si rischia 
così di varcare quegli 
stretti margini di sicurez-
za in cui ha vissuto neU' 
ultimo trentennio la de-

mocrazia tedesca ». La 
domanda che sta al cen-
tro è quella del ruolo 
della socialdemocrazia. 

Anche chi come l'Unità 
e la Repubblica, in un' 
articolo di Barbara Spi-
nelli tesse le lodi dell' 
SPD corrosa ai fianchi 
dalla « mostruosa allean-
zione di destra, fa traspa-
za ' t ra terrorismo e rea-
rire la difficoltà di avere 
come garante la socialde-
mocrazia. 

Emerge l'incapacità di 
prendere atto della tre-
menda lezione tedesca 
che è stata realizzata in 
questi giorni. Stupisce che 
la Repubblica voglia far 
apparire l'assassinio dei 
tre della RAF come qual-
cosa avvenuto alle spalle 
del governo, proprio per-
ché le leggi speciali, il 
Berufs e Stemmheim sono 
sue creature. E vorrenuno 
sapere anche perché 1' 
Unità giudica una strada 
senza uscita il nostro ti-
tolo sull'assassinio. 

Ci dispiace, ma Lotta 
Continua non partecipa 
dell'omertà e della ra-
gion di stato. 

Comitato Centrale PSI 

Un dibattito limitato 
per un partito 

in difficoltà 
La sessdonia del comita-

to centrale del PSI, che 
si conclude oggi a Roma, 
ha messo a nudo il vuoto 
di prospettiva, l'immiseri-
mento del dibattito, la di-
mensione tutta di corren-
te dello scontro intemo al 
gn^)po dirigente. La mor-
sa in cui si trova stret-
to il iPSI lo spinge ad e-
saltare ancora di più il 
distacco dai problemi so-
stanziali della società. 

Non è un caso che in 
questo comitato centrale 
aleggia il dato di un calo 
del 20 per cento degli i-
sciitti. La logica che ha 
prevalso nel dibattito di 
questi giorni è quella di 
un verbalismo gScnerico di 
giochi di marcamenti che 
nulla ha da invidiare al-
la DC. Anzi sembra oggi 
che il PSI più della DC 
sia incapace di superare 
urna pratica politica tipi-
ca del centro sinistra. 
Sembra quinxii vansficata 
in partenza la possibilità 
almeno nei tempi brevi, 
di una modif icazione del 
partito sull'esempio di 
quello francese. Non c'è 
dubbio, come già abbia-
mo osservato, ohe l'equi-
Mhrio politico oggi esisten-
te, accentua ancora di più 
queste difficoltà. I socia-
listi seno insoddisfatti del 
•ruolo che loro malgrado 
devono giocare, ma la pos-
sibilità di modificare e di 
accresQcme lo spazio, og-
gi non è prevedibile, so-
prattutto perché questo do-
vrebbe passare attraver-
so una vittoria in even-
tuali elezioni politiche an-
ticipate. 

In questa situazione la 
relazione introduttiva di 
Craxi b;n poco di nuovo 
•ha aggiunto. Essa rappre-
senta la riconferma deUa 
linea fin qui seguita dalla 
segreteria, consistente nel-
l'appoggio critico dell'ac-
cordo a 6 e nel rifiuto del 
compromesso storico e nel 
•rifiuto di un accordo a 
tempi ravvicinati con ìa 
DC. 

Ma più cba alla situa-
zione politica generale ?a 
relazione di Craxi è rivol-
ta ai problemi intemi del 
partito con l'anticipazione 

del congresso a primave-
ra e l'emarginazione dei 
mancdniani. 

Nel dibattito sono inter-
venuti tutti i maggiori di-
riganti del partito ciie 
•hanno, nella sostanza, ac-
cattato il livello dei di-
battito proposto dal se-
gretario. Si tratta deJila 
generazione di Cicchitto, 
Neri, Manca che non ha 
saputo superare la mise-
ria deUa relazione intro-
duttiva. -GM interventi di 
maggiora respiro forse so-
no v«iutì dai dirigenti sto-
rici, Nenni soprattutto. 

Nell'intervento del vecdiio 
esponente oltre al ridiia-
mo alla necessità di tma 
•maggiore presenza neilia 
società del PSI c 'è una vi-
siona che lo ha sempre 
caratterizzato, tristem«ìte 
realistica degli attuali 
•rapporti di forza. Nenni 
afferma infatti «Neill'am-
•bito parlamentare T'Otaet-
tivo rimane quello di una 
coalizione che realizzi l'in-
tesa per una maggioran-
za organica di emiìrgei^ 
za che impegni tutta la 
sinistra, comunisti compre-
si. Per quanto ci riguar-
da se questo tipo di coa-
lizione viene resa impos-
sibile non ci sono altre 
combinazioni di governo 
da intraprendere e c'è sol-
tanto da organizzare l'a 
pressiorea dal basso ». 

Poco c'è da riferire su-
'gli altri interventi al di 
là dell'attacco ai manci-
oiani e dello schieramen-
to favorevole all'anticipa-
zione del congresso. Da 
parte sua Mancini ha riaf-
fermato le proprie pcsizio^ 
ni: .s: Sarebba sbagliato se 
dovessimo valutare in mor 
do strumentale e vecchio, 
de attenzioni di cui LI PSI 
è fatto segno da parte di 
settori democristiani. Dob-
biamo invece avere chiaro 
che quaste attsnzioni pcE-
sono essere produttive di 
sviluppo politico se nasco-
no dalla esigenza di un 
ruolo e di una funzione so-
cialista e non da nos'tal-
'gia del passato ». Infine la 
replica di Craxi e la ri-
confernna delle suia propo-
ste rispetto all'anticipazio-
ne del congresso. 

Rapimento De Martino 

E QUESTI AVREBBERO 
RICICLATO UN MILIARDO? 

Tutti piccoli delinquenti 
comuni i 13 presunti ese-
cutori del rapimento di 
Guido De Martino che i 
carabinieri hanno arre-
stato ieri l'altro nel cor-
so di un'operazione spet-
tacolare nelle campagne 
del Napoletano. Strani de-
linquenti comuni però, che 
davanti al rapito parlano 
della loro adesione alla 
DC e che soprattutto rie-
scono a riciclare il mi-
liardo del sequestro nel 
« giro alto » delle ban-
che luganesi. E' assoluta-
mente sicuro che la ban-
da (se sono loro gli ese-

cutori) ha lavorato su 
commissione per ben al-
tri calibri, e che su que-
sti ^ cerveUi occulti » i 
carabinieri non metteran-
no mai le mani. «Non si 
escludono le ipotesi poli-
tiche », riconoscono gli in-
quirenti, e con questo 
sembrano avere tutte le 
intenzioni di dare il con-
tentino al pubblico per 
poi tirare i remi in bar-
ca. Perché risalire fin 
dove si dovrebbe è intìpen-
sabUe. A meno che i cor-
pi dello Stato non voglia-
no rendere pubblico che 
il sequestro è di Stato. 
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Italsider: 6.000 tute verdi in corteo 
invadono il centro di Genova 

OGGI IN SCIOPERO IL GRUPPO MONTEDISON 

Continua e si estende l'attacco padronale contro 
la classe operaia delle grandi fabbriche, al nord come 
al sud. Dopo i 6.000 liceiiziamenti chiesti dalla Monte-
dison per il settore delle fibre, anche l'Italsider ha 
aperto il fuoco chiedendo la cassa integrazione per 
6.500 operaia sul totale di 35.000 che occupa. Le confe-
derazioni sindacali non hanno ritenuto opportuno in-
dire uno sciopero generale nazionale per dare esten-
sione alla risposta operaia, decidendo di spostare la 
scadenza a metà novMnbre, quando, almeno nelle in-
tenzioni, lo sciopero, oltre che privato della sua forza, 
non possa jiù assumere del tutto le sue caratteristiche 
antigovemative. 
Italsider 

Genova, 23 — Oggi al-
la notizia della formaliz-
zazione della richiesta di 
CI per 6.500 operai deUa 
Italsider in tutti i repar-
ti dell'Oscar SinigaUia r i ' 
cambi e cambi, gli stabi-
limenti della Italsider di 
Genova, è cresciuta la 
tensione e la volontà di 
dare una risposta dura al-
le provocazioni del padro-
ne di stato. 

Sotto la pressione del-
la base, decine di telefo-
nate hanno tempestato il 
CdF, alle 10 la fabbrica 
è entrata in sciopero 5-6 
mila operai della Italsi-
der e delle ditte, con ca-
schi gialli e le tute verdi 
sono usciti in un corteo 
teso e combattivo, come 
non si vedeva dal '69. 
Hcmno attraversato il cen-
tro della città e hanno 
raggiunto la sede della 
direzione. Slogans molto 
duri venivano gridati da 
tutti e non c'erano zone 
di silenzio. « Sciopero, 
sciopero, sciopero genera-
le » era una delle parole 
d'ordine più gridate. Un 
grosso picchetto ha presi-

diato fino alle 5 il palaz-
zo della direzione. Il se-
condo turno ha scioperato 
per quattro ore con as-
semblea. Per domani è 
prevista una riunione del 
consiglio di fabbrica in 
preparazione di una as-
semblea di tutte le fab-
briche di stato minaccia-
te dai Licenziamenti e 
dalla CI. 
Montefibre 

Oggi scioperano per 4 
ore i dipendenti del grup-
po Montedison contro la 
minaccia di licenziamento 
di 6.000 operai del set-
tore Fibre. Il coordinamen-
to sindacale del gruppo 
ha anche deciso che se la 
direzione del gruppo con-
fermerà la decisione di 
disimpegnarsi dal settore 
si arriverà a uno sciope-
ro nazionale dell'industria. 
«Le confederazioni hanno 
deciso di isolare i lavo-
ratori delle fibre, già in 
difficoltà per mesi di cas-
sa integrazione », — è il 
commento più frequente 
neUe fabbriche di Ivrea e 
di Vercelli, destinate alla 
chiusiara, dopo che le con-
federazioni hanno deciso 

di rimandare lo sciopero 
generale a metà novem-
bre, favorendo in questo 
modo lo spegnersi della 
reazione operaia, impeden-
do di fatto l'immediata 
generalizzazione deUa lot-
ta nelle fabbriche minac-
ciate dai licenziamenti. Il 
coordinamento FLM del 
gruppo Italsider, a sua 
volta, ha chiesto alle con-
federazioni di indire uno 
sc ic^ro generale dei me-
talmeccanici al più pre-
sto. 
Alfasud 

Assemblea aperta con 
le forze politiche stamat-
tina all'Alfa sud. La par-
tecipazione non è stata 
tra le più vaste; dopo una 
presenza iniziale della 
maggioranza degli operai, 
quando è stato chiaro il 
carattere « rituale » della 
scadenza, le uscite sono 
state gremite. Così a se-
guire l'assemblea in tutto 
il suo sviluppo sono rima--
sti poco più di 1.500 ope-
rai, attenti alle posizioni 
dei vari partiti politici e 

decisi a farsi sentire. L'introduzione, a nome 
del consiglio di fabbrica, 
è stata tenuta da un 
membro dell'esecutivo. De 
Pasquale. Un intervento 
farcito dei luoghi comuni 
sulla necessità della ri-
strutturazione, del miglio-
ramento della produzione, 
ecc. Poi è cominciata la 
« sfilata » dei partiti, com-
presi gli « ex estremisti » 
del PdUP, che, per bocca 
della Castellina, non han-
no fatto che confermare 
le proprie posizioni più o 
meno responsabili. Il com-
pagno Basso, che doveva 
parlare a nome di DP, 
invece, ha fatto l'unica 
cosa possibile da fare in 
occasioni del genere, cioè 
ha spiegato che se si par-
lava di operai si doveva 
dare la parola agli operai, 
cedendo al proprio spazio 
per intervenire ai compa-
gni del coordinamento o-
pereiio dell'Alfa. La pre-
sidenza è insorta come un 
sol uomo, ricordando « i 
patti » decisi prima dell' 
assemblea (che evidente-

mente comprendevano il 
fatto che l'opposizione in-
tema all'Alfasud non par-
lasse?). Una grossa par-
te dell'assemblea, inter-
venendo rumorosamente 
nel dibattito, ha imposto 
che i compagni del coor-
dinamento parlassero in 
vece di DP. L'interven-
to è stato molto seguito, 
n rappresentante del PCI 
è intervenuto contro l'as-
senteismo e contro la di-
rezione aziendale: «L'Al-
fasud non è ingovernabi-
le, non è governata » —-
ha detto — candidando 
nuovamente il PCI ad as-
sumere questo ruolo nelle 
Partecipazioni statali. Al-
cuni passaggi del suo in-
tervento sono stati applau-
diti da molta parte dell' 
assemblea. La DC, in o-
nore di una concezione o-
peraia del compromesso 
storico, non è riuscita a 
parlare. Il suo rappresen-
tante si è tirato da parte 
sotto i continui appellativi 
di « ladro » (questo tra i 
più gentili). 

Alfa Romeo: sabato assemblea alla Statale con tutto il movimento 

^^Una conferenza con i cento protagonisti 
di tutta la nostra società" 

Milano, 20 — Ieri all'Alfa un corteo intemo di 4 mila <^rai è andato al centro direzionale, ha spazzato dirigenti e cnuniri. Il clima è stato eatusiasmantè con una combattività altissima. Sabato ci sarà il picchet-to con blocco totale de^i straordinari. 
Sempre ieri sera poi i 

compagni dell'Alfa che vo-
gliono costruire l'opposi-
zione operaia si sono riu-
niti per la seconda volta. 
Con l'avvicinarsi della 
scadenza del convegno sul-
l'occupazione indetta dalla 
FLM di fabbrica, i nodi 
politici, le divergenze, si 
accavallano: ma troppo 
importante è l'obiettivo di 
partire dalla realtà della 
condizione degli operai, di 
superare logidie di « vec-
chi orticelli » che sono 
f ra l'altro rappresentativi 
oggi di molto poco. 

La situazione che si è 
resa immediatamente evi-
dente è che i partiti dell' 
accordo a 6 in fabbrica so-
no completamente d'accor-
do su di una questione: 
gli operai devono essere 
spettatori, e delegare ai 
partiti la soluzione dei lo-
ro problemi. I partiti e 
le loro emanazioni sinda-
cali di fronte a questa 
scadenza credono di aver 
tirato fuori dal cappello 
un coniglio nuovo, ma che 

è in realtà vecchio di an-
ni, ed è stato il cavallo 
di troia che ha fatto pas-
sare nel paese la rivinci-
ta e la riorganizzazione 
antioperaia del dominio 
padronale: investimenti al 
sud, nuovo meccanismo 
sviluppo, la classe operaia 
che si fa stato. La trap-
pola di fare una cortina 
fumogena di barzellette, 
di fantasiose programma-
zioni alternative, è di nuo-
vo il pretesto, lo strumen-
to per la lottizzazione del-
le Partecipazioni statali, 
che è sempre peggiora-
mento concreto delle con-
dizioni di vita e di lavo-
ro degli operai. « Sono gli 
operai che devono alzare 
la bandiera del risana-
mento della azienda, del-
la lotta agli sprechi », di-
cono tutti i partiti. Quel-
lo che vogliono dire è 
semplicemente che gli o-
perai devono assumere 
una logica padronale, de-
vono lavorare di più, de-
vono essere più sfruttati. 

Per gli operai dell'Alfa 

questo vuol dire esten-
sione della giornata lavo-
rativa, con gli straordina-
ri, con le non assunzioni, 
con la riduzione degli or-
ganici. con l'introduzione 
di nuovi macchinari (che 
sono poi gli unici investi-
menti che Cortesi fa) , e-
sempio i robot, che rispon-
dono solo alle esigenze di 
aumento di prrfìtto. Il te-
ma centrale di questo con-
vegno per i partiti sono 
gli sprechi, e la program-
mazione della economia. 

Nella riunione di ieri so-
no emersi due orientamen-
ti: uno che dice anche gli 
operai devono farsi parico 
di questa questione e non 
lasciarla in mano al PCI, 
e un'altra che vuole ri-
condurre ad un punto di 
vista di classe e rivolu-
zionario questo problema 
che significa che gli 
« sprechi » reali sono i 2 
mila operai riconosciuti 
malati professionalmente 
all'Alfa, sono i miliardi 
spremuti agli operai per 
costruire un centro dire-
zionale faraonico per i di-
rigenti e di rappresentan-
za; lo spreco è che mi-
gliaia di uomini, di intel-
ligenze. vengono usate dai 
padroni per costruire mac-

chine per il profitto. Di-
ceva im compagno: « Se 
un operaio trova una bot-
tiglietta vuota in un an-
golo di un reparto, per 
terra, cosa deve fare? Il 
PCI con enfasi risponde 
che l'operaio deve racco-
glierla e riporla in un ce-
stino dei rifiuti. Noi dob-
biamo dire invece che 
dobbiamo raccoglierla per 
tirarla in testa a Corte-
si ». 

Questi sono i due punti 
di vista che si scontreran-
no a questo convegno. Fra 
l'altro l'organizzazione di 
questo convegno che dura 
due giorni è la seguente: 
un intervento di 20 minuti 
a ogni partito (DC, PCI, 
PSI, AO-PdUP, Manifesto, 
MLS, Lotta Continua) in-
terventi di dirigenti sin-
dacali del coordinamento 

di reparto, interventi del-
l'esecutivo e dulcis in fun-
do, si prevede anche quel-
lo di Bisaglia, ministro 
de delle PP.SS. La pos-
sibilità di partecipare at-
tivamente a tutti i lavori 
è limitata dal fatto che 
i reparti faranno a rota-
zione due ore di sciopero; 
solo il CdF parteciperà 
per tutto il convegno. 

Di fronte a questa si-

tuazione la riunione di 
ieri ha deciso di indire 
per sabato alle ore 14,30 

•presso l'università Stata-
le un incontro cittadino 
degli operai dell'Alfa con 
tutto il movimento, in par-
ticolare con i giovani, i 
disoccupati, i «non garan-
titi », gli studenti, per di-
scutere insieme, di Bolo-
gna, della situazione di 
Milano ; per organizzare 
una partecipazione di 
massa della «seconda so-
cietà» a questo convegno; 
per aprire un confronto 
positivo con tutti gli ope-
rai dell'Alfa dentro l'Alfa 
nei due giorni di conve-
gno. 

Informare e controinfor-
mare suUa realtà della vi-
ta e dei problemi degli 
operai e dei giovani, ini-
ziare un rapporto diretto, 
per sconfiggere i muri, le 
diffidenze, i contrasti che 
l'organizzazione del con-
senso cerca metodicamen-
te di costruire con una 
campagna martellante. 

L'assemblea di sabato, 
questi giorni di convegno 
possono essere l'inizio di 
un processo di portata e-
norme, per Milano, e per 
la situazione del movimen-
to di tutta Italia. 

lotta continua 4 

Ospedale 
S . Carlo: 
in 600 si 
autode-
nunciano 

MUano, 20 — 1 lavora-
tori dell'ospedale San Car-
lo scendono di nuovo in 
sciopero per 8 ore contro» 
una denuncia per « turba-
tiva di servizio di pub-
blica necessità e danneg-
giamento » che la magi-! 
stratura ha fatto nei con-' 
fronti d d delegato Giu-
seppe Monti a seguito di 
un esposto giudiziario del-
l'amministrazione dell'o-
spedale. Questa iniziativa 
repressiva ha preso ori-
gine da una lotta ohe le 
lavoratrici convittate e 
il consiglio dei delegati 
dell'ospedale avevano in-
trapreso circa un mese 
fa e che si era tradotta 
nell'occupazione di un 
convitto. 

Circa un centinaio del-
le convittate del San Car-
lo vivono 2 per stanza 
(stanze di 3 metri per 3) 
con gravi disagi sia dal 
punto di vista igienico e 
rispetto alla necessità di 
riposarsi e dormire. 

Per questo già da tem-
po estromettevano dalle 
stanze doppie i letti chv 
man mano si liberavano 
n presidente deU'ospeda 
le, Micozzi (del PCI) 
era andato un giorno ne 
convitti e di persona por 
tava nelle stanze i letti 
estromessi minacciando le 
convittate di « sbatterle 
fuori tutte». 

Di fronte a questa si-
tuazione il consiglio dei 
delegati ha deciso di pas-
sare aUa lotta occupan-
do pacificamente il con-
vitto. Da qui la denun-
cia. La risposta dei lavo-
ratori ospedalieri è stata-
r approvazione in assem-
blea generale, pratica-
mente all'unanimità (5 a-
stenuti e contrari del PCI 
e del Manifesto): 1) au-
todenuncia di massa, di-
chiarando la totale cor-
responsabilità nei fatti; 
2) sciopero di 8 ore; 3) 
corteo al palazzo di giu-
stizia per portare le au-
todenuncie che al momen-
to sono già arrivate a 
600. Di fronte a questa 
mobilitazione di massa il 
sindacato, con una gira-
volta di 360° ha aderito 
allo sciolsero, ma non al-

manifestazione. 
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• LE DIVERGEN-
ZE 
NON HANNO 
PIÙ' SENSO 

L'assassinio dei compa-
gni tedeschi sopravvissuti 
alla distruzione della 
RAF mi pone problemi 
morali che temo siano 
largamente distanti da 
quelli che buona parte 
dei compagni (almeno di 
quelli che scrivono e le 
cui lettere sraio pubblica-
te) si sono posti recente-
mente a proposito dell'u-
so della violenza. 

Voglio cominciare col 
dire che, comunque siano 
vissuti, e qualsiasi fos-
sero il tipo di divergen-
ze che mi dividono da 
loro, questi compagni so-
no morti da comunisti. In 
una atmosfera morale di 
disarmo, di fuga, di auto-
compiacimento della pro-
pria impotenza, i compa-
gni tedeschi SOTIO morti 
dando un insegnamento di 
ra ra coerenza ideale, di 
straordinario coraggio — 
immaginiamoci, o almeno 
proviamo ad imnìaginarci, 
i loro ultimi istanti di 
fronte ai loro assassini — 
e anche un'indicazione di 
lotta. Alla sbirraglia so-
cialdemocratica presto 
apparira chiaro l'enorme 
e r r o r e pKjlitico c h e è s t a -
to commesso col loro de-
litto. Ulrike, Andreas, Gu-
drun e gli altri compagni 
assassinati, e tutti ^ al-
tri che stanno per esser-
lo, possono cominciare o-
ra una nuova lotta rivo-
luzionaria se tutti noi sa-
premo intendere l'insegna-
mento ed il significato 
che deriva dalla loro 
morte. 

Dalla loro morte, per 
l'appunto; anche qui il 
comunista deve imparare 
a fa r tacere il cuore e 
a f a r lavorare il cervello. 
«Appropriamoci della vi-
ta » gridiamo in corteo 
nei nostri slogan: è que-
sta l'indicazione dei risul-
tati della lotta rivoluzio-
naria, è il compimento 
della rivoluzione comuni-
sta. Ma troppi, troppo 
spesso tutti noi, ci dimen-
tichiamo — comodo, trop-
po comodo — che « un 
comunista è un morto in 
vacanza », come diceva 
Eugenio Levinè, presiden-
te del Soviet bavarese, 
assassinato nel 1919 dai 
padri di Strauss, di 
Schmidt, di Hitler. Riap-
propriamoci, allora, della 
morte, perché temo che 
questo sia oggi la tappa 
intermedia sulla strada 
della rivoluzione. La 
morte e la vita non sono 
^pa ra t e come l'oggi eH 
il domani, f r a loro non 
c'è nessuna « muraglia 
cinese ». Alla manifesta-
zione, al lavoro, per stra-
da od in famiglia, nel 
capitalismo esse cammi-
nano fianco a fianco. Pos-
siamo dimenticarlo, ma 
notoriamente lo struzzo 
non è l'animale più fur-
ba. Possiamo dire e scri-

vere, ma soprattutto cre-
derci, che la conquista 
della vita è anche per 1' 
oggi. Poi c 'è Lorusso, c'è 
Walter Rossi, ci sono i 
compagni tedeschi, ci so-
no coloro che, giornal-
mente muoiono per il co-
munismo. E' a questi che 
penso, è ai comunisti che 
muoiono perché il comu-
nismo viva, perché « la 
vita dello spirito non è 
la vita che sgonventa da-
vanti alla morte e, si 
ritiene immune dalla di-
struzione: ma quella che 
la so^Jorta e si conserva 
in essa ». 

Non posso fa re a meno 
di ripensare a queste pa-
role di Hegel perché bene 
rappresentano anche oggi 
la « condizione » umana 
della vita del comunista. 
Qualsiasi fossero le di-
vergenze e le opposizioni 
che si possono aver avu-
te con i compagni della 
RAF, queste oggi perdo-
no ogni senso, perché 1' 
insegnamento che la loro 
morte ci ha dato le su-
pera e le annulla: la 
loro lotta è diventata la 
nostra. Quanto ai loro 
assassini, possiamo tran-
quiHeimente ripetere che 
la storia li ha già messi 
alla gogna, e non baste-
ranno le congratulazioni 
di tutti i « democratici » 
di tutto il «mondo civi-
le » per riscattarli. 

Saluti comunisti. 
Rwiato Levrero 

• VORREMMO 
CHE... 

temuto un'invasione di e-
sempi edificanti, tanto più 
grotteschi quanto meno «e-
roica» è l 'aria che si re-
spira oggi nel movimento 
<teMe donne: aria di ospe-
dali, di farmacie, di pic-
cole riforme, di pdc<»le 
leggi per piccoli consulto-
ri, per i g r ^ d i , incolma-
bili mali delle donne. Non 
atao le «infermiere», le 
•« crocerossine », le impie-
igate del dolore altrui », le 
kigrubri doscussioni sidl'a-
•borto, ma sono altrettanto 
inifastidita, leggendo Lotta 
Continua, dal crescente 
sentimentalismo antifasci-
sta e dalla retorica dei 
commenti che fanno segui-
to alla morte di un compa-
gno sulla piazza. 

Alcuni anni fa, mentre 
le piazze erano piene di 
bandiere rosse, ho visto 
due canpagni morire in 
casa, aggrappati a un vol-
gare tubo del gas. Ad ia -
mo pianto in podii, allora 

(un'etica ambigua che in-
neggia alia vita, ma per 
dare nuovo impulso alla 
violenza). No« credo die 
sia solo una questione di 
luogo, la piazza piuttosto 
che la casa o l'ospedale. 

La risposta mi è sem-
brata di trovarla nelle let-
tere e negli articoli com-
parsi su Lf! a proposito 
della morte di Walter Ros-
si. 

La creazione di un sim-
bolo ha bisogno di pochi 
elementi, semiticissimi e 
facilmente ricwioscibili da 
molti. Più ridotti sono i 
tratti della storia perso-
nale e più ^anxle è il nu-
mCTO (K coloro che vi si 
possono identificare (i^ vi-
ta reale degli individui, in-
vece, OMnplessa oscura e 
indistricabdle nella sua ap-
parente imitdtà, scoraggia 
l'identificaziane, accentua 
l'estraneità e la separa-
zione). 

Walter è ricordato dai 

litico di migliaia di per-
sane? A d ie cosa serve 
a^^appa r s i a una prati-
aa di vecchia politica im-
piegatizia, come la « con-
danna-dissoeiazdaie » dal-
la violenza «gratuita», dal 
€ partito armato »? E' pen-
sabile che un gesto così 
screditato dall'uso d » ne 
'hanno sempre fatto i par-
titi d'oniune, poraa intac-
care il fascino di un mi-
to o di im'etica così an-
tica come quella che le-
ga insieme Vita e Morte, 
S d e ^ o e Violenza? 

Finché non si ha il co-
raggio di fermare l'atten-
zione politica (teorica e 
pratica) sul Sentimento e 
suU'foima'^ario, ogni con-
danna della violenza non 
può che su<mare come ri-
diiamo volontaristico al 
perbenismo, o come con-
venienza. 

•Del resto, come avverti-
va la premessa aMa «Pic-
cola antologia ». non si 

Da quando si è iniziato 
a parlare di nuovi carce-
ri — carceri speciaM — 
il melo che ha assimto la 
borghesia è stato quello di 
voler annientare la per-
sonalità fisica d3l com-
pagno proletario in pri-
gione colpito dalla r ^ r e s -
sione dello Stato. 

E' a tutti noto come nel 
sistema carcerario, (Asi-
nara, Favillarla, Cuneo, 
FoSsombrone, Trani), sia 
stata m ^ s a in atto una 
azione tendente, attraver-
so metodi nazisti e psi-
co>lcgici, collaudati nalle 
carceri tedesche, all'annul-
lamento della personalità 
del proletario in prigione. 
Da qui vorremmo iniziare 
un certo tipo di rapporto, 
da noi compagni per il 
•memento al di fuori da 
questa situatone, per in-
traprendere iniziative pra-
tiche di collegamento al-
l'iritemo della istituzione 
carceraria quindi anche il 
nostro giornale che ospita 
tutte qiKlle realtà che si 
vogliono concretizzare nel-
la pratica deve farsi ca-
rico « se non altro per ra-
'gioni storidie» e deve fun-
gere da tramite di una ne-
cessità sempre più impel-
lente dei compàgni libe-
ri e dei compagni carce-
rati. 

Bruno e Sergio 

• QUANDO 
LA MORTE 
DIVENTA 
SIMBOLO 

Milano, 10 ottobre 1977 
Ho visto ricomparire sul 

giornale con molto pia-
cere ia « Piccola antolo-
gia del pensiero radica-
le ». 

Dopo Mama Jones dei 
minatori e le contadine si-
ciliane (intervento che, 
peraltro ho molto aM>rez-
zato. v. LC 13-10-77) ho 
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e ognimo di noi sapeva 
che piangeva su di sé, sul-
l'irriducibile consistenza 
delle nostre paure imma-
ginarie, su tutti gli inter-
rogativi che la lotta poli-
tica lasciava irrisolti. Do-
po anni di femminismo, gli 
ospedali e le case sono 
tuttora pieni di donne che 
attentano alla loro vita e 
alla loro salute mentale 
perché abbandonate da un 
uomo, 0 perché incapaci 
di abbandonare un uomo. 
Intorno a queste morti si-
lenziose a nessuno viene 
in mente di agitare ban-
diere rosse. Perché? Per-
ché non riusciamo ad at-
tribuire ad esse un signi-
ficato ideale? Perché non 
sappiamo che incolpare? 
Perché non possiamo a-
strarre dalle complesse e 
confuse ragioni personali 
che le hanno provocate? 

Oppure domandiamoci, 
al contrario, quand'è che 
la morte di un individuo 
diventa simbolo o etica 

compagni con le immagini 
del Sentimento di sempre, 
una letteratura millena-
ria così poco analizzata 
che può assumere, senza 
che c« ne accorgiamo, 1' 
aspetto della spontaneità e 
della naturalezza. Walter 
è « un corpo inssmguina-
to», «un corpo freddo e 
immobile », « un ragazzo 
di venti anni. Tanta vo-
glia di lottare, sicuramen-
te tanta rabbia e tanta 
voglia di vivere », « vole-
va ridere, parlare, ama-
re, voleva una vita mi-
gliore». Vita-Morte-Rabbia 
e « l'iniziarione alla lotta 
iolenta », « come im gixx;o, 
come un film » (v. LC 8 
ott<A)re 1977). Le analisi 
sul fascismo e l'antifasci-
smo, che circolano oggi 
nel movimento, che cosa 
hanno a d ie vedere con 
queste elementari, cMcola-
tissime, e ben consolida-
te strutture dell'immagiiia-
rio storico, quelle che di 
fatto muovono l'agire po-

parte da zero: la critica 
politica della sessualità, 
dell'inconscio, ha ormai 
una storia, ed è ora pre-
sente nel movimento. 

Chi non v«le e non sen-
te, certamente è abituato 
a parlare dall'alto e a vo-
ce tanto alta da nmi ac-
corgersi che, giù in pla-
tea, c'è già molta gente 
ohe ride. 

Lea Melandri 

• MILANO 
E' 

NELLA NOSTRA 
TESTA, 
SEMPRE 

Nel cappuccio e brioche 
della stazione del metrò, 
nelle biciclette degli o-
perai la mattina, 6 e iflez-
za, nella nebbia. Nelle 
notti in cui affoghi la tua 
solitudine, col fumo, l'al-
cool, fino a buttarti fuori 
di testa perché tu ribelle 
hai visto la tua rivoluzio-

ne sfuggirti dalle mani e 
adesso ti attaccheresti a 
qualsiasi cosa, magari u-
na donna e... a chi chie-
di... le sicurezze deUa 
tua rivolta persa... ma 
lei ormai non ti garanti-
rà più, la vecchia casa 
in Ticinese, gli scaffali 
con le collezioni econo-
midie dell'Einaudi, i di-
schi degli Inti niimani. 
I manifesti cMemi... ma-
gari la Renault 4 sotto. 
No. a Milano non puoi 
più chiedere queste cose 
ed è giusto che sia così... 
Compagni cacciati ancora 
una volta in mezzo alla 
strada, non siamo vec-
chi, è vero, ma pensiamo 
sia l'inizio di ima rifles-
sione, che dovrà portarci 
alla maturazione, a com-
prenderà che qui adesso 
dobbiamo vivere, che le 
mamme non ci sono più 
e allora sia il movimento 
perché la mamma partito 
non c 'è più è giusto, è 
ora che i compagni mam-
ma si convincano di la-
sciare crescere i propri 
figli soli... sempre più co-
stretti a scegliere e a ca-
pire... a soffrire delle co-
se che non riescono a ri-
solvere. 

Una generazione di di-
versi... di insubordinati 
permanenti che prenda 
continuamente dal pro-
prio essere la rabbia per 
sfasciare lo stato presen-
te delle cose. Per dieci 
anni i giovani hanno gri-
dato nelle piazze i miti 
che ormai non fanno più 
tremare nessuno, ma se 
tu sei un compagno sen-
za casa, né stipendio né 
sicurezza effettive... A 
'Milano sopravvivere è un 
problema... che diventi il 
loro problema, che nes-
suno mai più faccia da 
intermediario t ra la no-
stra rabbia e il loro po-
tere. Che Tina Ansebm a-
pra le orecchie, anche se 
saprà darci un lavoro 
(dove? quando?) i proble-
mi non saranno finiti, an-
zi avendo un lavoro, « ma-
gari in fabbrica » è an-
cora peggio di non aver-
lo, di avere un lavoro con 
cui non c'entri un cazzo, 
un lavoro non a misura 
d'uomo... solitudine... e-
marginazione... noia e pa-
ranoia... alienazione. Tut-
to cioè aumenterà ancora 
di più. Noi siamo con-
vinti che a Milano sia 
molto difficile avere un 
momento che sappia ag-
gregare sui p r < ^ i biso-
gni è più facile nascon-
derli e pensare che si è 
dei super-eroi di una ri-
voluzione che « non av-
verrà mai ». Adesso, su-
bito che i non garantiti 
di Milano si aggregano 
in im movimento che sap-
pia darci il calore di sop-
portare un altro inverno 
a Milano... caro EHio e 
caro Ghirighiz. « Milano è 
nelle nostre teste e nella 
nostra vita ». 

Scritto in piazza Mer-
canti. 

Rinaldo e Paolaccio 
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La germanizzazione 
non è inevitabile 

A niflettem sopra rojBrazàtme è stata 
fatta dawsro in grande Btiie, ed è di 
grande portata cuiturale. Mtro che nuovi 
fòiosofi! In quattro e quattrotto sbaracca-
no non solo il marxismo e di lemnasmo, ma 
l'idea stessa della rivoluzione socialista. 
Capofila è il governo tedesco, ma i nuo-
vi filosofi governativi di tutti paesi di 
Europa si fanno docili seguaci. Ci sono 
voluti alcuni morf i(ma si tratta in fin 
da conti di terroristi e Schleyier è un 
martire comodo, in quanto al pilota non 
se lo ricorda più nessuno...), un grande 
battage pubbldcitario, ma ia lezione è 
chiara. Si può ria^umere più o meno 
così: le masse sono contente delle cose 
come stanno, e ise non sono contente non 
lo diccaio, e se lo dicono nessuno le ascd-
ta e in ogni caso hanno i loro «canali» 
istituzionali: i sindacati e i partiti di si-
nistra Chi non è contento, chi non 
rientra nei canali prestabiliti, se vuol 
farsi sentire — ci dice ogni ̂ omo Schmidt 
e i suoi propagandisti — ha un'unica 
strada: entrare in claodestinità, dichia-
rare una guerra privata contro lo sta-
to, cercando di concorrere con lui nel-
la violenza, nella sscaOatioii tecnica, e 
pod aiUa fine, morire eroicamente. 

Quando va bene, per gli (^>p(»itari ar-
mati, lasciare sul campo alcuni morti 
nelle fòle avversarie. Il tutto servirà per 
creare, con il consenso di tutti, nuove 
leggi di emergenza, nuove violazioni le-
galizzate dei diritti irniani, nuovi stru-
(menti di prevenzione del dissenso e del-
la lotta. Così la pace sociale garantita, 
la lotta di classe un ricordo dei passato. 
'Ma tutti, operai e padroni, uomini e don-
ne, devono sentirsi in guerra, ui situazio-
ne di emergenza, uniti nella lotta al ter-
rorismo — chiamate BONN 6161 se vo-
lete dare informazioni anonime — un 
nuovo concorso a premi. Chiunque vo-
iglia protestare deve sapere ohe l'unica 
strada possibile — quasi « naturale » — 
è quella di una guerriglia clandestina che 
ri^xjnde aUa 'logica di. una guerra che 
— in quanto tale — non abbia più ca-
ratteristiche proletarie e comun&te. De-
ve anche sapere che, se non farà qu«ta 
scelta, ma vorrà comunque protestare e 
magari anche lottare, o forse soltanto 
coUocarsi all'opposizione, in ogni caso 
sarà considerato, identificato socialmente, 
perseguitato come un terrorista. Se è un 
insellante sarà raiarginato dal lavoro 
con il Berufsverbot. Siei è un operaio e 
cercherà di organizzare uno K3Ì<̂ )ero sel-
vaggio sarà licenziato dal padrone come 
sovversivo, nemico degli interessi delio 
Stato in quanto nemico degili interessi 
del padrone; il tutto con il consenso o su 
segnalazione dal Betriebsrat (consiglio di 
fabbrica). Se è un lavoratore immigrato, 
sarà espulso, magari come ag«ite di 
una potenza straniera. 

L'obiettivo fondo di questo messag-
igio politico inviato da Bonn è scoraggiare 
chiunque, dall'intraprendere lotte di mas-
sa. QueEia poche che ed sono vengono 
normalmente present^^ come mini as-
salti al palazzo d'in-^^o (ad esempio 

le manifestazioni oMitro le centrali nu-
cleari), criminalizzate e isolate, e, nel-
la maggior parte dei casi, nascoste. Co-
me gli episodi di lotta operaia, o le bur-
ger initiatìve (proteste di quartiere), o 
come lo sciopero della fame dei detenuti 
deUa (RAF, che fu coperto con il più ci-
nico silenzio stampa. Questa è la real-
tà, nessuno la nega, ma anzi viene ri-
vendicata dal governo tedesco come le-
gittima. Ed è lo stesso stato tedesco che 
indica ai suoi oppositori la strada da se-
igusre: la lotta armata e il suicidio. La 
rivoliizdone e il comunismo sono impos-
sibili. 

Hitler, quarant'anni fa. per convincere 
di questo, aveva sterminato una intera 

generazione di comunisti e militariz^to 
tutta quanta la classe operaia. Oggi si 
taita di raggiungere questo obiettivo con 
i complimenti deUe democrazie occiden-
tali e con il consenso della classe ope-
raia. Questo il modello tedesco, che do-
po la strage di Mogadiscio (ma quattro 
terroristi morti per loro non fanno stra-
ge) e di Stammheim, la più potente 
borghesia imperialista europea vuote e-
sportare. Anche da noi. Ciò che preoccu-
pa è che anche da noi c'è una perico-
losa tendenza a cadere nella trappola. 

A fare dei rapidi e superficiali' paral-
lelismi per poi giustificare scelte politi-
die che paiono avere come unico ed evi-
dente obiettivo e risultato la morte vio-
lenta e il carcere per chi le fa. E' dav-
vero così che in Gennania non c'è — 
e non c'è stata — la possibilità di co-
struire, faticosamente, ima ĉ x̂KÒziQne 
di massa? I compaigni che non hanno fat-
to la scelta della clandestinità sono sol-
tanto dei vigliacchi, o hanno delie ipo-
tesi? E' davvero tutto inevitabile, l'una 
cosa conseguenza dell'altra, senza che 
la soggettività dei compagni, delle com-
pagne, dei movimenti, possano nulla? E 
se dovessimo riconc«cere che in Germa-
nia la germanizzazione è un fatto com-
piuto e irreversibEe, chi può dire lo stes-
so per l'Italia? Nessuno, mi par di sen-
tire rispondere da ogni parte; ma allora 
.perché noi affrontiamo tutti insieme la 
discussione di come contrastare questo 
processo, di come stravolgerlo, di ccane 
impedire che lo stato e i governi co-
struiscano intomo a sé il consenso della 
maggioranza? Cominciando magari a di-
scutere di quale è la maniera più ade-
guata per faape un'ampia controinforma-
zione di massa sull'assassinio compiuto 
nel carcere di Stoccarda, per salvare ia 
vita dei detenuti della RAF prigionieri 
in ÌEIFT. Tutto questo pressupone la co-
noscenza e l'amore per la storia del no-
stro paese e par quella della (Jennania. 
Si parla di questi ultimi trent'anni di 
Germania Federale come il succedersi 
di una pace sociale sempre uguale a se 
stessa. E' falso. La pace sociale è stata 
rotta più volta, dalle prime lotte operaie 
— represse con i carri armati — contro 
i padroni alleati, agli scioperi del '53, 
alle lotte studentesche del '68. Fino al-
le nuove lotte (̂ >eraie, degli statali, del 
1973, fino all'occupazione della Ford da 
parte degli immigrati turchi. 

Molto presto (dopo aver tentato, inu-
tilmente, di ccHitrastare l'aj^rovazio-
ne deUe leggi di smergenza nel 68) la si-
nistra extoaparlamentare tedesca ha ab-
bandonato il terreno della lotta per la di-
fesa degli spazi democratici, ritenendolo 
un terreno arretrato e riformista. Le 

Fatti 
anche 
nostri 

Bombe abbaglianti, pa-
ralizzanti. « Teste di 
cuoio » sopra teste rierru-
pite di fanatismo omici-
da, sopra uomini portati 
al massimo della produt-
tività repressiva: a Mo-
gadiscio. e tanto più nel-
le carceri speciali di 
Stammheim, hanno ucci-
so senza attenuanti, con 
la fredda coscienza di vo-
lerlo fare. 

C'è in questo terrori-

smo di stato, nella veste 

criminale che Schmidt 

vuole innovare, la confer-

ma che non c'è più nes-

suna morale in chi gesti-

sce il potere, dunque nes-

suna possibilità di « dia-

logare » o di piegare uno 

stato con il ricatto di u-

na vita « importante » o 

di molte vite innocenti. 

Con la tecnologia loro 
possono fare ogni cosa, 
inseguire il terrorista e 
decidere di ucciderlo, fux>-
ri dalle frontiere o dentro 
le carceri, con la loboto-
mia o con un colpo alla 
nuca. E' l'uso capitaU-
stico, in ordine pubblico, 
della scienza e della tec-
nica. 

In queste condizioni la 
scelta del terrorismo si 
rivela ancor più, suicida, 
tanto più se disprezza an-
che il minimo rapporto 
con la lotta di massa. 

Essa infatti obbliga 
sempre più l'uomo che 
sceglie di privatizzare lo 
scontro con lo stato a 
mettere al primo posto 
della sua attività, non 
tanto le Ragioni e la Giu-
stizia proletaria che si 
sente delegato ad incar-
nare, ma la rincorsa alla 
tecnologizzazione dello 
scontro, il desiderio — in 
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eo/vsi 

ultima analisi — di ven-
dere cara la pelle. 

Il divario di mezzi e 
di potenza lascia o ricon-
duce infatti allo stato ca-
pitalistico la strategia e 
la tattica della gestione 
del terrore. Essendo que-
sta storicamente la sua 
più o meno intima specia-
lità. 

Dunque sempre più la 

scelta del terrorismo con-

tro lo stato deve piegar-

si ad un uso « in negati-

vo» delle proprie energie 

e della propria inteUigen-

za. Sempre più l'uomo de-

ve iecnolo^zzarsi, ren-

dersi macchina di morte, 

attaccarsi al suo strwì 

mento offenAvo, aUa sua 

« amicizia » e alla sua 

« fedeltà ». E l'unico an.-

tagonismo che può man-

tenere con lo stato è quel-

lo che gli deriva dal pa-

reggio delle morti: le e-

nergie si rinnovano per 

vendetta dei propri com-

pagni uccisi, l'odio dichia-

rato del nemico diventa 

l'unico e ultimo elemento 

di galvanizzazione. 

Fare per un giorno la 

storia, scegliere di deci-

dere la propria morte, i 

farla pesare sperami n 

la vendetta e nella an 

tinuità di una catena j 

eroi e di martiri. C'è i 

questo una consolazim 

e un fascino che alimetàt 

il distacco sempre 0 

sprezzante nei confronti £ 

quanti vogliono lottai 

per vivere e non cn 

surarw le paure, le à 

certezze, né si negano i 

tempi di una mobilitazk-

ne che si preoccupa (fi ie 

rapporto di massa. 

Questi problemi rm » 

no lontani da noi, dal tiifr 

vimento, anche se le scè-

te di armamento si pre 

sentano in modo me» 

drammatizzato e ra£a 

le. 

C'è infatti chi. neUe si-

di di discussione coBett 

va e nel comportameià 

pratico, si sforza di pri-

sentare il panorama isli 

tuzionale come un bloca 

monolitico pulito doli 

contraddizioni, sbarazzai!, 

di tutte quelle scorie à 

democrazia che ostacola» 

la ricercata efficienza pn 

duttiva. Buttando via « 

questo modo, assieme « 

ogni spazit 

ancora pre 

materiale 

l'ha prodo: 

éaUa lotta 

C'è chi, 

cazione de 

vede che l 

morsi, a i 

reno che \ 

In modo v 

Di consei 

fa m seti 

t materiale 

movimento 

gettare la -

pagnt e le 
tifiutaTio di 

inviti — ci 

di tutto d 

trasformazii 

trezzarsi UÌ 

id a scomi 

vari livelli 

battente. 

Dunque o 

àmensioni i 

rebbe « pr, 

scontro con 

fidare all'è, 

ipparato UÌ 

Ma che h 

la forza e 

za di un'ini 
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analisi che primi fra tutti i compagni 
tedeschi avevano iniziato nel '66, siilla 
natura delio stato capitalistico avanza-
to, sul ruolo dei mass media, molto rara-
mente sono diventate iniziativa politica, 
confrwito di massa. A difendere la de-
mocrazia si lasciava magari il piccolo 
DKP, etichettato URSS, cioè muro di 
•Berlino per tutti i tedeschi. E' stata una 
scelta giusta? E' stato giusto lasciare ai 
soli «emme elle», etichettati CINA, la 
campagna contro Breznev, durante la 
fase della Ost^Politik? Perché dtAÉ>iamo 
chiiaderci, è stato così sottovalutato il 
terreno dell'infarmazdone alternativa (ba-
sta pensare al fatto die ncrn esiste e 
non è mai esistito negli anni passati un 
solo giornale quotitMano a sinistra deUa 
SiPD, tranne l'UZ del solito DKP targato 
Mosca)? Queste domande non sono ozio-
se o da «grilM parlanti» perché riguar-
dano le domande che oi dobbiamo por-
re oggi in Italia. Se riteniamo possibile 
contrastare un processo di germanizza-
zione che senza diA)bio è cominciato (pur 
nelle differenze di storie e tradizioni) an-
che da noi, dobbiamo discutere nei mo-
vimento, dovunque c'è chi si vuole ĉ -
•porre e lottare, quali i contenuti alter-
nativi da pr<̂ XMTe e praticare, quali gli 
strumenti die usa il potere — 
per imparare a combatterli — quali gli 
strumenti die ci dobbiamo dans. Perché 
credo, la germanizzazione passa innanzi-
t i r t to nelle coscienze della gente, anche 
nelle nostre, e non pcssiamo più continua-
re ad affidarci aUe solite — di nuovo 
solamente « ecarwmiche » — categorie di 
interpretazione della realtà. A meno di 
non dare anche noi per liquidata la pos-
sibilità di una trasfomiazione radicale 
dal mondo, cM noi stessi e degli altri. 

F r a n c a 

Quando non si 
conta sulle 
proprie forze 

àone d i gU' 

raUzzata è 

nianuaJe d 

àonale. Poe 

•a <H>erato 

soldati i i g a i 

ristì, ogg i U 

tì en t rare i 

la a c a s a s 

Il fatto che rop«-azi<Hie a MogadiscJ Q̂ J ^ ^ ^ 
si è conclusa così « elegantemente » e ' tìtoaziwie ii 
fatto che U mondo imperialista seg» 

óoni t e r ro r i 

c o n e s s a d<®o E n t e b b e , l a sua seconfl l 'assalto a l 

v i t t o r i a c l a m o r o s a , n o n è c a sua l e e nei d i c e m b i 

s e g n a c e r t o u n a v i t t o r i a p e r rnmam"- ( j j ^ ^ gj^ 

E s p r i m e d a n n l a t o l ' ù m n e n s o salto tefr ri jtgrj ,^ de) 

n o l o g i c o , n e l SMiso d e l perfeaoname^ , 
d e U e a r m i u s a t e , e d a l l ' a l t r o l a c a ^ » si s(mo v is i 

semiH-e m a g g i o r e d e g l i S t a t i i m p o ' i ^ prezzo d e l p 

d i iH-evisi(me p o l i t i c a . N o n c ' è a lcun siamento m 

b l o c h e 0 ^ 1 s t i a m o ass i s t endo ad iw striallzzati), 

e s c a l a t i o n i m p r e s s i o n a n t e deUa c a ^ ^ ^tione pa l es i 

d ì c o l p i r e d e g l i s t a t i i m p e r ì a l i s t ì a a vw ijtj,.^ 

m o n d i a l e . L a s o l u z i o n e f i n a l e a l i a « s' 

« a l d e m o c r a t i c a » , a w ) U c a t a a M o ^ ^ * 

s i d i f f e r e n z i a d a t u t t e l e precedenti 
p e r a z i o n i s i m i l i a p p u n t o p e r l a m a n c ^ 

s t r a g e ( v i s t o c h e p e r « l o r o » Tassassî  
d i 4 t e r r o r i s t i è l e g i t t i m o ) : è d i v e n ^ 
c o s ì i l p u n t o c e n t r a l e i n t o r n o a 

cm «*• 

g n l a r e i l c o n s e n s o i n t e r n a z iw i a l e 

L ' « o p e r a t o n e p e r f e t t a » n o n . ^ 

v o c i c r ì t i c h e , n o n d à s p a z i o a d n ^ 

v e n t i l a l e m e s s a i n d i s cuss i one P * 

d i c h i u n q u e , s o p r a t t u t t o d i f ronte . 

o r m a i s c c m t a t a l i b e r t à d ' a a o n e ^ « (fel r i f i u to 

s q u a d r e s p e c i a l i i n q u a s i } « p i ù g r a n 

N o n f à p i ù s c a n d a l o l a s t r e t t ì s s ^ ^ 

l a b o r a à w i e t r a d u e p a e s i c « n e ^ I raq e ci 

d i B e g i n e l a G e r « i a n i a d i S c h m ^ ^ W ^ t m e s i ( 

f a s c a n d a l o c h e q u e s t i possano P f ^ ^ « f e n s i v a , 

t e r s i d i i n v a d e r e c o n i l o ro d e l 

c i a U d e i p a e s i , s e n z a ne s suna « w ^ l enza p a i e s 
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a morte, i 
peranào là 
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i catena i 
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empre p»i 
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tote 
' non c» 
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ri negano i 
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ogni spazio democratico 
ancora presente, la forza 
mteriale proletaria che 
l'ha prodotto a partire 
dalla lotta antifascista. 

C'è chi. in ogni provo-
cazione dello stato, non 
vede che la sfida ad ar-
mrsi, a sposare il ter-
reno che viene proposto. 
In modo ultimativo. 

Di conseguenza si ope-
ra un, setacciamento sul 
(.materiale umano » del 
wmimento che tende a 
gettare la crusca {i com-
pagni e le compagne che 
rifiutano di inseguire gli 
inviti — che sono prima 
di tutto dello stato in 
tmsfarmazione — ad at-
trezzarsi unilateralmente) 
ed a scompartimentare a 
mi livelli il partito com-
battente. 
Dunque anche qui, con 

imensioni diverse, si vor-
rebbe « privatizzare » lo 
scontro con lo stato, e af-
fidare all'efficienza di un 
apparato una sfida e una 
Ma che ha bisogno dèl-
ia forza e dell'intéUìgen-
m di un'intera classe. 
Discutiavume subito. 

Gabriele Giunchi 

Apriamo il dibattito sulla situazio-
ne tedesca pubblicando quattro in-
terventi sulla repressione in Ger-
mania. 

La pagina è stata curata da Pablo, 
Marcello e Caterina 
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àone di guerra, perché la guerra gene-
ralizzata è ormai nn dato scontato nel 
•nannale dell'» antit^T«HÌsmo » interna-
àonale. Poco più di un anno fa I»aele 
la <̂ >«-ato una strage di centinaia di 
solfati ugandesi per assasànare i terro-
rtsti, oggi la RFT si è potuta permettere 
<li entrare in Somalia come se fosse sta-
la a casa sua. 

Qui sta un mutamento notevrie della 
Înazione int^nazicmale, rispetto alle a-

àoni terroristiche degli ultimi due anni. 
L'assalto alla sede dell'OPEC a Vienna 
"el dicemlH-e '75 è «riuscito», perché 
^no in gioco contcaddizioiii pesanti al-
Itatemo del blocco dei paesi arabi, sia 
i Bvello dei differenti atteggiamenti che 
si sono visti intwno alla questione del/ 
Pfezw) del petrolio (e quindi tutto l'atteg-
Siamento nei confrwiti dei paesi indu-
strializzati), sia nei riguardi della que-
^ e palestinese. Questo nel quadro po-

Mediorientale che vedeva un « fron-

^ ^ rifiuto > con un peso immensamen-
* Più grande dell'attuale, che andava 
^ Algeria alla Libia, dalla Siria fino 

^aq e che vedeva le «ganizzazionl 
^^tinesi poUticamente e militannente 
^offensiva. Oggi invece U molo e l'e-
r b a deU'OLP ^'interno della rest-
^ ^ palestinese è indubbiamente raf-

fwzato nel senso della nmmalizzazione 
del Medio Oriate all'interno della stra-
tegia delle due superpotenze. Mentre i 
gruppi della guerriglia palestinese-tede-
sco-giapp<mese potevano precedentemen-
te trovare uno spazio all'interno delle 
contraddizioni politiche negli stati e tra 
i due sistemi knperialisti USA-URSS, già 
un anno fa dovevano ricorrere a delle 
alleanze più che dubbiose (c<Hne il fa-
scista Idi Amm), o g ^ si è creata una 
situazione intemazionale in cui questi 
^>azi sono definitivamente chiusi. 

Og^ si deve dire che il t»Twismo in-
temazionale, se già fin dall'iniao era 
stato legato e cfmdiaonato alle contrad-
dizioni tra ^ t i e potenze, oggi ha cmn-
pletamente p«-so una sua pur minima 
autonomia. Questo significa che i com-
pagni che entrano in queste (H-ganizza-
zioni subiscono sem|M-e di inù un iHroces-
so di sta*umentalizzazi(me come manodo-
pera. Oggi, una RAF massacrata nei 
lager tedeschi e una resistenza palesti-
nese m parte normalizzata tra il gioco 
deUe superpotenze, non lasciano margini 
di manovra. E' significativo che questa 
operazione congiunta Schley«--dirottamen-
to sia partita da una completa incapaci-
tà di valutazicme p<riitica rispetto all' 
atteggiamento del governo tedesco (nn 
personaggio potente come Schley» n<Mi 
ha più un prezzo, è nn simbolo per la 
RAF, ma è anche solo un simlxrio per il 
gov^no tedesco che non ha esitazioni a 
sacrificarlo) e rìspet^ all'atteggiamen-
to dei paesi del terzo mondo che sono 
og^ più ricattabili che mai e non danno 
garanzie a una gu^riglia che nmi può 
contare solo sulle sue forze, diversamen-
te dalle esperienze del Vietnam e dell' 
America Latina. 

Ruth 

Chi si opporrà 
alle teste di cuoio 

Mesi fa, nel vivo del dibattito sulla 
formazione di « democrazie autoritarie » 
(sul modello tedesco) in tutta Europa, 
s'era coniato un termine: statualizza-
zione dei comportamenti politici delle 
grandi masse. L'adesione al nuovo Sta-
to e la salva'guardia del sistema da 
esso governato diveniva cioè il principio 
sulla base del quale disciplinare e atti-
vizzare la partecipazione politica dei 
cittadini, di tutte le classi. Con la stra-
ge di Stammheim la RFT oi propone 
una nuova tappa della sua escalation 
nella trasformazione dello Stato e del-
l'Europa: ora anche l'esercizio del ter-
rore diviene strumenta di formazione 
del consenso. I tedeschi sanno che Baa-
der, Ensslin e Raspe non si sono suici-
dati, lo sanno benissimo: eppure a quasi 
tutti va bene cosi. I giornali e i govec.-
nanti ripetono frasi del tipo: « I fatti di 
Stammheim. ci hanno dimostrato che 
sono persino pronti (i terroristi, n.d.r.) 
ad abusare deRà loro vita pur di com-
battere lo Stato». E ' l a gente è d'accor-
dp, o si sforza di essere d'accordo, che 
^ s i vengano assassinati in cella. 

Appare così evidente come lo Stato 
abbia ucciso per parlare a terzi: non 
per stroncare ulteriormente dei nemici 
già stroncati (e che comunque avrebiie 
potuto eliimnare anche dn un altro mo-
mento) ; ma per educare le grandi 
masse, per cambiare la testa alla gen-
te. In questo senso il richiamo al na-
zismo è l'unico legittimo. « Il nazismo 
mantiene un primato forse insuperabile 
come manifestazione esemplare del ca-
rattere totalizzante e distruttore del si-
stema, percHé è uscito dai termini della 
politica come arte della mediazione e 
ha realizzato un paradosso. Ma, contra-
riamente ad alcuni luoghi comuni cor-
renti esso non presenta un carattere 
antitetico alle altre forme moderne di 
potere politico capitalistico; ne è solo, 
appunto, l'esasperazione paradossale » 
ha scritto con tragica preveggenza E-
doarda Masi. H sistema tedesco esalta 
la sua razionalità e la sua tecnologia 
avanzata, come gli strumenti che ne 
fanno il massimo artefice dell'ordine; 
questa razionalità e questa tecnologia 
sono tali da permettere — in pratica — 
un « assassinio a mezzo stampa » come 
quello di Stammheim. 

Qunidi, se pure ha una continuità col 
passato, lo Stato cambia: trova nell' 
emergenza la sua nuova etica di giu-
stificazione, lo Stato di diritto è un 
ricordo del passato. Prima ancora della 
strage, le « teste di cuoio » e le carceri 
speciali funzionano da esMnpio per i 
modelli di comportamento di tutta la 
società. Lo stato d'emergenza, la sotto-
lineatura isterica del comune interesse 
nazionale e del comune nemico fanno 
ovviamente perdere senso alla dialetti-
ca di maggioranza ed opposizione. I 
partiti politici cambiano ruolo, divengo-
no i primi tramiti delle funzioni di in-
tegrazione deUe masse nello Stato. Per 
ciò il modello della grosse koalition 
(cioè deUa compartecipazione al gover-
no di socialdemocratici e democristiani) 
emerge come una scelta obbligata dalla 
vicenda tedesca, n « Comitato anticrisi » 
costituito immediatamente dopo il rapi-
mento Schleyer è il nuovo modello della 
direzione delle istituzioni. Il partito di 
Schmidt esce rafforzato dalle ultime 
scelte omicide, ma non a scapito deUa 
Democrazia Cristiana. Semplicemente o-
ra Strauss e Kohl non potranno più im-
postare in termini spettacolarmente anti-
governativi la loro campagna politica 
(ed elettorale), perché la SPD si è bene 
impiantata sul loro stesso terreno, suUa 
difesa dello Stato e dell'Ordine. E se si 
trovano d'accordo su principi di fondo 
quali quelli applicati a Mogadiscio e a 
Stammheim, possono mettersi d'accordo 
anche sul resto. 

Così si definisce la forma autoritaria 
dello Stato, il nuovo ruolo dei partiti, 
l'integrazione dei cittadini al di sopra 
delle classi. Ma queste sono cose che 
i compagni tedeschi dicevano già nel 
'68. n passo successivo dell'operazione 
consiste nel trasformare il consenso 
delle masse in attivismo. E per muovere 
la gente va molto bene la pillola della 
crudeltà, prima fatta inghiottire a pic-
cole dosi per garantirne l'assuefazione. 

poi diffusa su scala industriale. 
In fondo è proprio su questo diverso 

livello di influenza raggiunta dallo Stato 
f ra la gente che si precisa anche la 
differenza f r a la Germania e l'Italia. 
Da noi, prima ancora che le istituzioni, 
è diversa la gente, la coscienza delle 
masse. E ciò influenza profondamente 
gli stessi partiti politici. 

Nell'area dell'autonoirta la tragica 
lotta f ra RAF e RFT tea una sola chia-
ve di lettura: lo Stato ha scelto la via 
della guerra, civile, della dittatura mili-
tare. Se non venisse intesa in questo 
senso miope e limitativo, forse anche 
noi potremmo usare la parola militare 
per definire la tattica adottata dallo 
Stato tedesco e, in linea di tendenza, 
anche da queUo italiano: essi praticano 
l'esercizio della forza accompagnandolo 
di una accortissima politica delle al-
leanze. Fanno la guerra nel senso più 
vasto della dislocazione, della neutraliz-
zazione, e infine della attivizzazione de-
gli strati sociali. Questo è lo Stato che, 
prima di sparare sui prigionieri in cel-
la, si è assicurato la maggioranza del 
popolo favorevole aUa pena di morte. 

Nelle stragi volute e ostentate da 
Schmidt abbiamo ravvisato anche un'o-
perazione di vasto raggio sul piano della 
politica estera (che va oltre la conven-
zione europea contro il terrorismo fir-
mata in febbraio a Strasburgo). La 
«forma-Stato» tedesca è fabbricata su 
misura per la soluzione della crisi del 
capitale su scala per lo meno contdnen-
tale: tenedo conto degli strati sociali 
che si possono integrare, dei movimenti 
che la crisi stessa produce e che vanno 
distrutti, delle rappresentanze politiche 
— utilizzabili o meno — che ne emer-
gono. Perciò, se anche dietro alle « gros-
se coalizioni » in Italia e in Spagna vi 
sono conflitti di classe ben più vivi e 
ben più rappresentativi anche sul piano 
partitico che non in RPT, analogo è il 
progetto degli uomini di regime in tutti 
i paesi. Dietro ai telegrammi calorosi 
dei Cossiga di tutto il mondo vi è molto 
di più che non una semplice, cinica, e-
sultanza. 

Su scala meno industriale, ma non 
per questo meno feroce, anche lo Stato 
italiano ha sperimentato l'uso del ter-
rore come strumento di consenso: quan-
do Lo Muscio, il militante dei NAP 

già ferito, fu finito da un Ccirabiniere 
con un colpo di pistola alla nuca, e quel 
carabiniere fu premiato, e il PCI si tro-
vò costretto alla .più completa subordi-
nazione. 

Ricorderemo sempre il TGl che an-
nunciò quell'assassinio, con il duplice 
effetto che valeva ottenere: uno per la 
grande maggioranza del popolo, uno 
per la piccola minoranza dei rivoluzio 
nari. La grande maggioranza aveva da 
compattarsi e da disciplinarsi, compren-
dendo e apprezzando anche il telecroni-
sta che le si rivolgeva sorridendo di 
fianco al cadavere come di fianco a 
un ma l lop^ recuperato. Alla piccola 
minoranza — che poi saremmo anche 
noi doveva venire un unico istinto, 
dominante: scendere in piazza a sparare 
e a fcirsi ammazzare. Accettando f r a 
l'altro come presupposto che la maggio-
ranza, le masse, le classi proletarie 
stanno comunque dall'altra parte. Que-
sta in Italia è una situazione tutt'al-
tro che data; se vogliono portarci ad 
appiattire nella nostra testa la mulufor-
mità delle realtà di classe e di movi-
mento che sono più vive che mai nel 
nostro paese, è proprio perché non rie-
scono a normalizzarle con una operazio-
ne repressiva di stampo tradizionale. L' 
esempio tedesco viene soprattutto a 
ricordarci qua! è il pericolo da evitare. 

Gad Lerner 
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Milano - Il dibattito nel movimento sulla situazione in Germania 

Alla Statale una logora 
logica di confronto 

Milano, 20 — «La Ger-
mania ncm si lascia in-
fastidire dalla mosca sot-
to ffl naso » dicono un po' 
di operai dell'Alfa Ro-
meo. Un giudizio (ne e-
sistono ovviamente altri, 
negli operai più politiciz-
zati) tagliato sulla cam-
pagna televisiva, sull'am-
mirazione della stampa i-
taliana per lo Stato te-
desco. Un giudizio che o-
scura anche la certezza 
di molti, della maggio-
ranza, che nel lager di 
Stammheim si sia consu-
mato un assassinio. E' 
difficile che f ra gli ope-
rai ci siano dubbi su que-
st'ultimo fatto: PinelU, la 
strage di Stato, il ruolo 
dei Servizi Segreti tede-
sdii nelle trame nere. 

Però Mogadiscio e 
Stammheim sembrano lon-
tane e staccate nel giu-
dizio di tr<H>pi operai; t ra 
gli studenti medi il di-
battito è stato più am-
pio, ma ccaifuso, diffici-
le. In generale c'è stata 
una notevole distanza f ra 
la tensione, la rabbia dei 
militanti più anziani, più 
legati ad una esperienza 
precedente che a quest'ul-
tima fase di lotte e l'in-
certezza, parte di estra-
neità, della sinistra di 
massa giovanile e studen-
tesca. Così ima mobilita-
zione e una manifestazio-
ne che vedeva in scio-
pero una parte delle scuo-

le milanesi in piazza tre-
mila studenti medi, nata 
dall'interno della lotta a-
gii aumenti aU'ATM, non 
si caratterizzava anche 
come risposta all'assassi-
nio di Baader, Raspe ed 
Ensslin se non in ri-
stretti gruppi di militanti. 

Da ultimo, all'universi-
tà Statale si sono tenu-
te due assemblee, mar-
tedì e mercoledì pome-
riggio. Quella di marte-
dì, 500 compagni presen-
ti, risentiva dell'immedia-
tezza della convocazione, 
si caratterizzava per le 
contrapposizioni formali i-
deologiche suHa lotta ar-
mata. Erano i compagni 
dell'autonomia che tenta-
vano una operazione con-
sueta e penosa. Quella di 
dire che chi solo è d'ac-
cordo con la RAF e con 
le sue iniziative armate, 
ha legittimità di giudizio. 
L'assemblea di martedì si 
è riconvocata per merco-
ledì, nell'Aula magna del-
la Statale dove si sono 
ritrovati più di duemila 
compagni. L'obiettivo era 
di arrivare ad una mobi-
litazione. 

In Statale erano venu--
ti i compagni dell'MLS 
e deJl'Autonomia intrup-
pati: insomma la solita 
volontà dì resa dei conti 
insoluta. C'erano poi an-
che i compagni di movi-
mento per i quali capire 
e decidere iniziative di 

lotta era importante. Il 
dibattito è stato formale, 
nervoso, prefabbricato, 
tale da non consentire 
riflessioni critiche. E' 
toccato di sentire analisi 
sociologiche, economiche, 
difese d'ufficio della lotta 
armata. In realtà non si 
è discusso di nulla, vani-
ficando un momento as-
sembleare, trasferendo il 
dibattito sulla violenza, 
ed esercizio pratico all' 
interno dell'assemblea. 

Così vanno le assemblee 
in Statale: ieri poi quan-
do la maggioranza dei 
presenti se ne era anda-
ta, con la netta sensa-
zione che non c'era nulla 
da aspettarsi da quel di-
battito, è successa la ris-
sa, il S.d'O. deU'MLS ha 
buttato fuori gii autono-
mi, dieci minuti di saloon 
poi è finita. 

La crisi e il vuoto di 
queste due organizzazioni 
in gara a rincorre la 
questione della distruzio-
ne di ogni embrione di 
iniziativa autonoma e il 
proprio ricompattamento, 
ha una ragìOTie politica, 
il dibattito, la lotta reale, 
si sono trasferiti al di 
fuori di ogni controllo, 
gestione, direzione che 
essi possono esercitare. 
Così nei circoli, nella lot-
ta ATM. Tuttavia queste 
risse accrescono la diffi-
coltà nella costruzione di 
un movimento di lotta e 

di opposizione. Sull'assas-
sinio di Stammheim non 
è così possibile prendere 
una iniziativa immediata, 
non è stato passibile chia-
rire come e perché si do-
vrebbe essere in piazza. 
Ma alcune cose l'assem-
blea di ieri le ha dette, 
come ad esempio la ne-
cessità che a Milano si 
apra una campagna per 
la difesa di tutti i com-
pagni incarcerati compre-
si i giovani compagni in 
galera, accusati dell'ucci-
sione di Custrà, di cui 
nessuno si ricorda, in te-
sta gli autonomi, che 
quando parlano della vio-
lenza si rifiutano di par-
lare delle forme sbaglia-
te, degli errori politici, 
delle concezioni tragiche 
e antagoniste al movimen-
to per l'esperienza con-
creta, l'unica che permet-
te di superare la ideolo-
gia. Queste cose le ha 
dette un compagno di LC 
e ha rischiato di essere 
aggredito da parte di un 
po' di autonomi. La stra-
da è quindi un'altra, pos-
siamo avere giudizi ge-
nerali su ciò che succe-
de e permettere a molti 
compagni di lottare e di-
scutere, di creare un'or-
ganizzazione politica, di 
ricercare una articolazio-
ne di dibattito f ra com-
pagni legati alla esperien-
za di questa fase politica 
che già è in atto. 

Non basta dire "apriamo il dibattito 99 

Venerdì sera, nella di-
scussione d ie si è svilup-
pata spontaneamente al 
giornale dopo la roanife-
istazione, un compagno 
osservava che il giorna-
le è stato incapace, in 
quest'ultima fase, di co-
gliere queste ^ c i f i c i t à . 
Quel compagno aveva ra-
gione. Si è dato molto pe-
so alla forma degenerata 
nella quale, anche, si è 
espresso questo movimen-
to (l'assemblea) e pochis-
simo peso a tutto il resto. 
Occorre rovesciare radi-
calmente questa c^ica e 
chiedersi contemporanea-
mente come questo possa 
essere accaduto; vendere 
30.000 copie al giorno non 
è un dato acquisito una 
volta per tutte ed è stato 
possibile solo perché in 
•una qualche misura si è 
avuto un rapporto corret-
to con il movimento. E 
qui veniamo ad una que-
stione decisiva: il giorna-
le ed il suo uso, il no-
stro essere compagni di 
LC e il significato di 
questa cosa. Tempo fa si 
è discusso (falsa contrap-
posizione) su Lotta Con-
tinua giornale di movi-
mento o di partito; da 
una parte il movimento 
facendone Aumento, dal-
l'altra il partito scompa-
rendo, il problema è stato 
risolto. Restano però tut-
ta una serie di questioni 
aperte: la prima che si è 
riproposta in questi gior-
ni, è se il giornale debba 
essere una buca delle let-
tere (HJpure no. Noi rite-
niamo di no: ci sono de-

gli esempi (19 maggio, 
convo lo di Bologna) in 
cui il ruolo del giornale 
nel movimento è stato de-
cisivo e ha rafforzato la 
nostra convinzione che es-
so possa e debba assol-
vere, quando sia possibi-
le ad un compito di o-
rientamento politico. 

Questo, ovviamente, si 
lega alla questione di 
Lotta Continua; ci si e-
salta nel dire che siamo 
sciolti nel movimento; 
poi si leggono comunicati 
della federazione di To-
rino, comunicati sul gior-
nale firmati Lotta Conti-
nua (non più segreteria 
di Lotta Continua anche 
se le due cose coincido-
no) : non si aderisce 
(chi?) ad una manifesta-
zione promossa dai parti-

giani, DP, MLS perché 
convocata in modo buro-
cratico, poi a Roma (e 
da altre parti come fun-
ziona?) alcuni compagni 
partecipano agli inter-
gruppi a rappresentare... 
chi? 

E ancora, a Rimini si 
era detto che ci si sa-
rebbe rivisti dopo qualdie 
mese per vedere cosa sa-
rebbe successo. E' passa-
to un anno, l'esigenza di 
confrontarsi è diventata 
per molti compagni forte 
(ricordiamo che a Bolo-
gna in un quarto d'ora 
si sono ritrovati sponta-
neamente 4.000 compagni 
a discutere come Lotta 
Continua). Ora speriamo 
che dire questo non fac-
cia appiccicare, a noi e 
ad altri che lo facesse-

ro rilevare, l'etichetta di 
quelli che vogliono rifa-
re Lotta Continua. NMI è 
evidentemente questo il 
punto. Il punto è casomai 
stabilire se c'è qualcuno 
che può decidere se porsi 
questo ordine di problemi 
sia giusto o sbagliato e 

. quindi arrogarsi il diritto 
di promuovere o boicotta-
re questa esigenza. 

E' indubbio che in una 
fase come questa il gior-
nale sia, come ogni stru-
mento d'informazione, un 
formidabile strumento di 
potere (come radio) ; è 
ormai indilazionabile arri-
vare ad una discussione, 
il più allargata possibile, 
su questo strumento ed 
suo uso, e ad un momento 
di verifica della sua dire-
zione ^l i t ica . 

Si tratta, è evidente, 
di problemi grossi e di 
difficile soluzione; ma è 
ormai assodato che la po-
litica dello struzzo non è 
destinata a fare molta 
strada. E' molto sempli-
ce dire « apriamo il di-
battito », anche perché, 
compagni mslti dibattiti 
sono stati aperti e sono 
poi morti per strada. 

A questo punto non è 
più tollerabile che a que-
sti problemi si lasci spa-
zio in qualche lettera sen-
za dare continuità al di-
battito. Noi ci impegnia-
mo a lavorare in questo 
senso. 
Sandro Ciampicaclgli, Bru-
no Corà, Sonia Donato, 
Remo Marconi, Alessandro 
Molas, Livio Sansone, An-
tonello Sette 
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O MILANO 
Venerdì aUe ore 18 in sede centro riunione aperta 

a tutti i compagni. Odg: informazioni sul nostro gior-
nale. 

O MASSA MARITTIMA (Grosseto) 
Venerdì 21 sciopero provinciale degli studenti con-

tro il decreto ministeriale che impone la chiusura dell' 
Istituto professionale locale, concentramento alle ore 9 
davanti alla scuola. 

O TORINO 
Venerdì alle ore 21,30 in via Rolando 4 del COSR 

(collettivo omosessuale sinistra rivoluzionaria). Odg: 
violenza sugli omosessuali a Torino; gestione dello spa 
zio politico al CDQ di S. Donato; preparazione dell'in-
contro nazionale dei movimenti gay. 

O GALLARATE 
Oggi alle ore 21, riimione generale giovanile nella 

sala sotto la pretura. 

O VIAREGGIO 
Oggi alle ore 15 riunione dei compagni iscritti e 

non alle liste speciali di disoccupazione. 

O FIRENZE 
Oggi alle ore 17,30 all'Aula 8 di Lettere. Attivo 

del proletariato giovanile. 

O MILANO 
Venerdì, sabato e domenica, alle ore 21 all'Arsena-

le, via C. Correnti 11, prosegue la proiezione del ma-
teriale su Bologna. 

Dal 18 ale 22 ottobre il Collettivo Teatrale « La Co-
mune » ha organizzato una rassegna cinematografica di 
film del regista americano F. Wiseman, orario, alle 
ore 21 feriali, a l e ore 16 festivi. 

O RIMINI 
A tutti i compagni operai, e comunque aventi un 

rapporto di lavoro. Per ricostituire un ambito di di-
battito e di iniziativa, ci si vede oggi alle ore 20,30, 
alla sezione Micciché, in via Dario Campana 72-B. 

O PADOVA 
Il collettivo Manu che si è recentemente riunito a 

Padova, allo scopo di sensibilizzare l'opinione pubblica 
sui gravi problemi dei detenuti in carcere, indice una 
tavola rotonda per sabato 22 ottobre che si terrà pres-
so l'istituto di Sociologia (Scienze politiche) in via 
Andreini, alle ore 20,30, con il seguente ordine del 
giorno: 1) situazione carceraria nella provincia di Pa-
dova; 2) carceri speciali per detenuti politici; 3) la-
voro carcerario: prospettive e rapporto detenuti, lavo-
ratori e sindacati; 4) servizio sanitario. Alla tavola 
rotonda parteciperà un detenuto attualmente in semi-
libertà che faceva parte della commissione eletta dai 
detenuti della casa di reclusione di Padova. 

O AVVISO AI COMPAGNI 
Il compagno Gigi deve mettersi presto in contatto 

con la compagna Eleonora di Battipaglia. 

O LECCE 
Attivo di LC, andamento della sede, alle ore 17 

in sede. 

O PIACENZA 
I ccanpagni di Radio Attiva, hanno bisogno di con-

tributi finanziari per continuare a trasmettere. Si pos-
sono portare a via Borghetto 131. 

0 NAPOLI 
Manifestazione sabato alle ore 17,30. in piazza Man-

cini, contro la repressione deUo stato tedesco; contro 
il progetto delle multinazionali in Europa; contro la 
ristrutturazione, la mobilitazione e gli omicidi bianchi 
all'Italsider; contro il tentativo di tribunale speciale 
a Napoli; contro le provocazioni fasciste braccio della 
violenza di stato per colpire il movimento; per la 
mobìKtazione al processo Argada; per il rilancio del 
movimento operaio e proletario d'<^posizione. 

I fascisti hanno attaccato la sede centrale di LC 
per ben due volte nel giro di 15 giorni. I compagni 
riunitisi a caldo dopo l'attentato di mercoledì hanno di-
scusso e deciso un intervento nel quartiere che chia-
risca l'uso dei fascisti e l'attacco alla nostra sede 
che rompa anche qui l'isolamento sul quale puntano 
1 fascisti. Hanno constatato la necessità di accellera-
re la discussione già iniziata su questi temi: a) ci 
serve ancora una federazione centrale; b) ci serve 
ancora una redazione del giornale funzionante; c) che 
funzione hanno le nostre strutture rispetto al movi-
mento. 

Giovedì 27 alle ore 17 in via SteUa 125, riunione 
di tutti i compagni di LC. Sono invitati tutti i compa-
gni che fanno riferimento al giornale. 
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L'ultimo film di Sam Peckimpah 

Il mondo salvato dai bambini 

Anche « La croce di fer-ro » come < mucchio sel-
vaggio » comincia con dei 
bambini. Nel « Mucchio 
selvaggio » i bambini fa-
cevano lottare formiche 
e scorpioni e poi davano 
fuoco al tutto. Qui inve-
ce sono tre bambini te-
deschi che scalano una 
montagna per piantarvi la 
bandiera nazista « H 
mucchio selvaggio » finiva 
con un massacro. Ameri-
cani e messicani, segua-
ci di un generale, un 
piccolo dittatore, si ucci-
devano a vicenda e sen-
za risparmio : chi racco-
glieva i frutti del mas-
sacro erano gli indios. «La 
croce di ferro» invece ter-
mina con l'immagine di 
un giovanissimo soldato 
russo, quasi un bambino, 
che non riesce a spara-
re, a far funzionare il 
suo mitra, contro un uf-
ficiale tedesco. Indios e 
bambini russi sono i vin-
citori dei 2 film. Gli uni-
ci in grado di rappresen-
tare una aitemativa al si-
stema di morte che tutti 
gli altri si portano den-
tro. 

Ma a Peckinpah non in-
teressa parlare di questa 
alternativa. 

Interessa par ide della 
morte. E infatti e nel 

« Mucchio selvaggio » e 
nella < Croce di ferro » 
il racconto è in:^)emiato 
su una contraddizione tra 
due termini entrambi ne-
gativi. Fino alla fine non 
ci saranno speranze. 

(Bambini russi e indios 
compaiono aj^arentemen-
te dal nuUa. La contrad-
dizione nella « Croce di 
ferro » è tra uiBciali e 
soldati tedeschi, tra que-
sto esercito e quello rus-
so. Ma anche se il capo-
rale Steiner, un ecceziona-
le James Coburn, ci è 
subito molto « simpatico » 
Peckimpah non ci lascia 
Ulusioni, e non' gliene la-
scia. Fa parte anche lui, 
anche se ne ha coscien-
za, lo disprezza e si di-
sprezza di conseguenza, di 
un mondo che produce so-
lo morte. Anzi lui è un 
professionista della mortè 
più di tutti gli altri. La 
sua è in tutto il film una 
lotta per la sopravviven-
za. Lotta contro i russi 
ma anche contro le spie 
naziste, inviate nei repar-
ti par controllare, sorve-
gliare denunciare e far 
uccidere i soldati non 
completamente integrati 
nel credo hitleriano. Lot-
ta soprattutto contro gli 
ufficiali tedeschi, i princi-
pali responsabili del mas-

Non hanno 
capito niente 

« Primo piano », in fon-do al corridoio a destra (o a sinistra?): non hanno ancora capito niente! 
Ci siamo visti in TV: potenza della democrazia. Qualche bella didascalia, per spiegare ai telespetta-tori, interviste molto a si-nistra, per spiegare agli addetti ai lavori, un inte-ro quarto d'ora al movi-mento di Bologna per spie-gare che siamo tutti de-mocratici. Hanno tentato ancora di spiegare, spie-gare, spiegare. Non han-no ancora capito niente. Ma è ovvio: i loro sche-mi d'interpretazione non sono i nostri, la loro po-litica non è la nostra, la 

nostra voglia, anche con-traddittoria e angosciosa di cambiare il mondo ha ben poco a che vedere con il loro « processo de-mocratico ». 
Chi poteva capire qual-cosa, a Bologna, era chi aveva accettato di esser-ci, comunque: i pensio-nati e gli operai di piaz-za Maggiore, le donne con la borsa deUa spesa, chi stava in strada in quei giorni. Per il potere, in-vece, siamo soprattutto spettacolo, sia nelle piaz-ze, sia al Palasport; ma «la rivoluzione non si can-cella, essa è ' infatti invi-sibile ». 

Olivier 

Milano alla palazzina Liberty, il collettivo teatrale La Comune, il centro intemazionale stu-di e ricerche «critica delle istituzioni» (Vene-zia », hanno organizzato la rassegna di film del regista americano Fred Wiseman sul tema: « Isti-tnzioni americane », che è in corso da martedì 18. Venerdì 21: Welfare (Assistenza sociale), presentano: Franca Basaglia e V. Accattatis. Sabato 22: Essene (Congregazione religiosa), Hur-ry Tomorrow (Ospedale psichiatrico), presenta A. Pirella. Domenica 23: Law and Order (Po-lizia), Basic Training (Addestramento militare), presenta il cap. Margherito. Inizio alle ore 21 feriali, alle ore 16 domenica. Ingresso L. 800. Si prega la massima puntnaltà. 

sacro. I soldati del repar-
to di Steiner, dopo esse-
re riusciti ad attraversa-
re le linee russe vengo-
no uccisi dai loro com-
patrioti per ordine di un 
capitano in cui favore 
Steiner si è rifiutato di 
testimoniare per l'asse-
gnazione della onorefi-
cenza, la croce di ferro, 
appunto, che da il titolo 
al film. E gli ufficiali te-
deschi sono tutti uguali'. 
Nazisti fanatici o mem-
bri della aristocrazia 
prussiana, a parole di-
sprezzatori di Hitler e dd 
suo regime, nei fatti co-
loro che gli hanno affi-
dato il potere, o « bra-
va gente », come il co-
lonnello di Steiner, non 
importa. Sono un blocco 
imico. che deve essere di-
strutto, che non deve ave-
re un avvenire. Alla fine 
del film Steiner uccide il 
tenente responsabile ma-
teriale della morte dei suoi 
uomini, morte che ave-
va barattato con un tra-
sferimento nel sud della 
Francia, con la fuga dal 
fronte orientale. Ma que-
sta uccisione non riscat-
ta Steiner, che se ne 
rende conto. Anche lui, 
che pure non è responsa-
bile della guerra, ne é 
ormai contagiato. Dopo 
aver giustiziato il tenen-
te va a farsi ammazzare, 
portandosi dietro il capi-
tano che aveva dato gli 
ordini al tenente. E co-
si va al suicidio il colon-
nello, con la stessa tragi-

trambi negativi, «sitrambi 
devono sparire per per-
mettere per lo meno la 
nascita di una spa-anza 
che sia diversa dalla 
morte. H film un trionfo 
della violenza, del sangue 
del fango è in realtà una 
spietata condanna della 
violen2a stessa che non 

ha in se la capacità di ge^ 
nerare alternative, almeno 
all'interno di un universo 
in cui sono tutti uguali, 
hanno tutti lo stesso mar-
chio. Abbiamo già detto 
che il banAino russo del 
finale ncai sa sparare, ed 
è questo che lo salva, ne fa la morale dd film. 

ca coscienza di essere an-
che egli un mostro, co-
sciente di questo ma non 
per questo meno colpevo-
le. « n mucchio selvag-
gio » cosi si ripete su sca-
la allargata. 

Se i due termini della 
contraddizione sono en-

Questo discorso sulla 
violenza è sottolineato 
dalla assoluta mancanza 
di donne nel film. Le uni-
che sono una infermiera 
(ed è nel rapporto C(MI lei 
che Steiner trova la for-
za e la conferma che de-
ve andarsi a "suicidare, e 
lo farà ridendo) e delle sol-
datesse russe, in tutto e 
per tutto uguali ai loro 
colleghi maschi. 

Ma queste Steiner le 
risparmia, malgrado ab-
biano ucciso uno dei suoi 
soldati, riconoscendone la 
diversità, pur nella impo-
sta somiglianza, da quel-
li diversi di violenza che 
lui incarna; in ciò donne 
e bambini sono posti sul-
lo stesso piano. Gli uni-
ci ad essere esclusi da 
questa « comunità » sono 
i bambini tedeschi: « i te-
deschi meritano il mas" 
sacro tutti » dice il colon-
nello tedesco. E infatti 
non se ne salva nessuno, 
tranne un ufficiale che 
la guerra ha fatto impaz-
zire e perciò, per la sua 
estraneità a quMito ac-
cade, merita le salvez-

Oh film, 
dolce telefilm! 

za. 
Andrea 

Carciofi 
«Selezione del Reader's Digest », il mensile ame-ricano che si stampa in tutto il mondo, non va tanto forte in Italia: le sue battutine da guerra fredda, l'ignoranza sparsa a piene mani con l'aiuto di offerte speciali (gira-dischi, enciclopedie, ecc.) non riesce ad uscire da quel pubblico impiegatizio e piccolo borghese, che oltretutto la rivista la compra ma non la legge neppure, e che è destina-to ad estinguersi natural-mente per età. Nello spa-zio lasciato cosi aperto ci si è immediatamente infilato il manager della Rizzoli, Mario Spagnol. E' nata « La lettura », rivi-sta di libri condensati, « primizie » della peggio-re editoria di consumo, una « Selezione » per un pubblico un po' più disin-cantato di quello ameri-

cano (e degli scelbiani d' accatto cui si rivolgeva il modello americano) e al servizio della concen-trazione editoriale. Scon-sigliare rigorosamente tutti i genitori dal legge-re questa rivista: guarda caso, su cinque libri pre-sentati almeno quattro so-no pubblicati da Rizzoli o Mondatori, e i pochi ti-toli decenti (nel primo nu-mero c'era « I pugnalato-ri » di Sciascia) servono poi a far passare la pac-tottigUa di rapido consu-mo, i romanzetti ameri-cani, i libri « giornalisti-ci »: quando, tra qualche mese, uscirà l'immancabi-le epopea dell'* impresa di Mogadiscio », potete star certi che «La Lettu-ra » ne pubblicherà lar-ghi brani in anteprima. Il patto Strauss-Rizzoli fun-ziona anche per queste vie. 

Per una critica televisi-va? Bisognerebbe avere molto tempo per seguire la mole di programmi, e forse fare un minimo di inchiesta più economica che culturale. Da una sbirciatina all'ingresso sal-ta subito agli occhi che siamo una colonia. La maggior parte di telefilm è di produzione america-na, e in piccola parte in-glese, francese, tedesca e in qualche caso pure giapponese. Pare che la televisione di stato e le televisioni « libere » non siano in grado di produr-re questo genere « econo-mico » di spettacolo, es-senzialmente perché sono incapaci di crearsi im mercato; o si producono < ^ r e di qualità (!) op-pure opere -costosissime. Perché non è possibile fa-re una critica dei tele-film? Perché è inutile e troppo facile: sono talmen-te mediocri che viene ine-vitabilmente voglia di spegnere il televisore; no-nostante ciò un sacco di gente se li gode con gu-sto. I critici televisivi non se li filano per niente, sia per gli orari (in genere vengono trasmessi di pmneriggio) sia perché chi li manda in onda sa benis-simo che si tratta di mer-ce inferiore, fotoromanzi (occhio, l'Emilia Roma-gna è la regione che se ne legge di più) sia per-ché non sono in nessun modo concorrenti ai film «seri». Il genere dei te lefiJm è nato soprattutto per la televisione e si è avvalso delle ricerche di mercato fatte in America per invadere i mercati te levisivi di tutto il mondo, l'invasione sarà tra bre-ve totale quando entreran-

no in funzione i satelliti che per la trasmissione di simili sciocchezze fun-zionano molto di più di queUi europei. Il modulo del telefilm è della dura-ta che varia dai 25 ai 50 minuti, i più corti sono per i bambini, gli altri « per adulti », e in gene-re sono fatti con il mate-riale di scarto (compreso quello umano) rimasto nei capannoni di HoHywood. Spesso vecchi attori sono protagonisti di schifezze, come pure registi in pen-sione o caduti in disgra-zia che provvedono a fir-mare e a valorizzare mon-dezza a bassissimo costo che poi andrà spedita per il mondo a batter cassa. 
Per quello che riguarda l'Italia gli unici che gua-dagnano su questa indu-stria sono i doppiatori, gli unici che rientrano nella produzione di queste scic-chezze in serie. Se in Ita-lia ci saranno da produr-re telefilm, il modello a cui si riferiranno sarà certamente quello ameri-cano, più facile e meno costoso, già il cinema e la televisione si stanno ri-strutturando, è stato sciol-to l'Ente Cinema, l'ERI ingloberà Cinecittà dopo aver inglobato anche la RAI-TV per cui casi co-me queUi alla Bertolucci 900 non si ripeteranno vi-sto che non erano le ban-diere rosse che turbavano i sonni dei produttori a-mericani, ma l'eccessiva durata del film che ne complicava la distribuzio-ne. Da ora in poi, dunque bisognerà consumare, ma consumare in fretta, ac-corciato Carosello, accor-ceranno i film viva viva i telefilm. 

T. L. 

Programmi TV 
VENERDÌ 21 OTTOBRE 

RETE 1, alle ore 20,40, « Speciale TG1 »; aUe ore 21,35 « Trinidad » regia di Vicent Sher-man, continua il ciclo dedicato a Rita Hayworth. 
RETE 2, alle -ore 17, va in onda la seconda parte del film di Pino Fac « Il cavaliere ine-sistente » di cui abbiamo parlato ieri; alle ore 20,40, « Gassman all'asta », il terribile recital di Gassman vera antologia dei difetti del personag-gio; alle ore 21,45 « La musica mi prende come l'amore » di Leo Ferrè, ultima puntata di un programma che purtroppo ha poco ascolto per la coincidenza con il film della rete 1. E' uno dei tanti metodi con i cui programmatori deci-dono di esercitare il ruolo di censori: molte cose buone si sono perdute grazie prc^rio a films e trasmissioni sportive. La concorrenza tra le reti miete vittime. 
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Libertà per Steve e Yankee 
Grossa 

mobilitazione 
in tutta la città 

Sabato pomeriggio a To-rino si è tenuto un cor-teo che ha segnato l'inizio della mobilitazione per la scarcerazione dei compa-gni Steve e Yankee. 
Più di tremila compa-gni hanno manifestato la loro intenzione di non sot-tostare a questa nuova provocazione che mira an-cora ima volta a crimina-lizzare le nostre lotte. 
n corteo era aperto da un volantinaggio fatto da compagni del Circolo Cangageiros vestiti da carcerati e la parola d' ordine era una sola: sia-mo tutti colpevoli di anti-fascismo. 
Con questa parola d'or-dine è nato a Torino un Comitato per la libera-zione dei compagni a cui hanno aderito il Cogidas, i genitori dei compagni arrestati ed esponenti del-l'antifascismo e della cul-tura torinese. 
Questa iniziativa istitu-zionale ha avuto come primo obiettivo la stesu-ra di un comunicato (pub-blicato qui a fianco) sul quale si è aperta una raccolta di firme per la scarcerazione di Steve e Yankee. 
Un'altra direttiva sulla quale ci si muove è quel-la di coinvolgere un fron-te più ampio di forze e di portare la battaglia al-l'interno del Comitato an-

tifascista il cui ruolo in questi giorni è stato a-pertamente reazionario e di cogestione della cam-pagna di caccia alle stre-ghe in città. 
In un'assemblea tenu-tasi ieri pomeriggio a Palazzo Nuovo, è stata decisa anche la formazio-ne di un collettivo di mo-vimento che coordini e promuova varie iniziative per la liberazione dei compagni. 
Da oggi a Palazzo Nuo-vo ci sarà un banchetto permanente per la raccol-ta delle firme. 
Un'altra iniziativa mol-to importante è quella che vedrà compagni dei Circoli e studenti a fian-co degù operai della Mi-rafiori nei picchetti cwi-tro gli straordinari saba-to mattina. 
Quello che deve essere chiaro è che la repres-sione non si manifesta soltanto con gli arresti indiscriminati e con gli assassini nelle piazze e nelle carceri ma anche at-traverso la ristrutturazio-ne all'interno delle fabbri-che. 
Venerdì alle ore 17 è convocato a Palazzo Nuo-vo il coordinamento degli studenti medi per decide-re tra l'altro se indire per sabato una giornata di sciopero nelle scuole su questi temi. 

Siamo tutti antifascisti 
Questo è il testo della mozione che si sta sotto-scrivendo a Torino per la liberazione dei compagni. 
Siamo tutti antifascisti. C(Mnnnicato del circolo del proletariato giovanile < Emiliano Zapata » di Parella. 
«Sabato 1. ottobre in tutta Italia, decine di mi-gliaia di compagni e an-tifascisti sono scesi nelle piazze per protestare con-tro il brutale assassinio del compagno Walter Ros-si ad opera dei fascisti con la spudorata e con-sueta cwnplicità della po Hzia. 
Anche a Torino migliaia di compagni si sono ritro-vati spontaneamente per dimostrare la loro indi-gnazione sotto le sedi del MSI e deUa CISNAL, cen-trali fasciste tuttora ope-ranti a più di trent'anni dalla fine deUa lotta di resistenza. 
Non ci stanchiamo di ricordare che la costitu-zione repubblicana esclu-de'" perentoriamente la ri-costituzione del partito fa-scista. 
Lo stato italiano non so-lo permette che il fasci-smo continui a vivere, ma si fa tutore della sua di-fesa quando tramite la ma-gistratura incrimina e ad-dirittura immediatamente rinchiude in carcere Ste-fano DeUa Casa e Giovan-ni Saulini, rei di trovar-si tra altre migliaia di compagni, protestare sot-to il luogo fisico, simbo-lo vivente dell'anticostitii-

zionaUtà e del crimine. E' bene che si sappia che altri compagni apren-do i giornali hanno letto i loro nomi accompagnati da vaghe accuse di cui a 20 giorni dai fatti non hanno ricevuto nessuna notizia dall'inquirente. 
Insistiamo sulla illeci-ta e vergognosa iniziati-va della questura di ren-dere noto nomi cognomi e indirizzi iniziativa ripre-sa dai giornali per crea-re dei capri espiatori da fornire all'opinione pub-blica manipolando gli av-venimenti. 
Alla luce di questi fat-ti invitiamo tutti gli an-tifascisti a porre la pro-pria firma per la imme-diata liberazione di Ste-fano Della Casa e Gio-vanni Saulini e affinché nessuno altro antifascista venga incriminato per questa incredibile monta-tura. 
« L'operazione polizie-sca che ha portato a To-rino all'arresto di due compagni, Steve e Yan-kee, e alla dehuncia di altri sedici, si inquadra in una logica ben precisa colpire il movimento di opposizione a Torino ed in particolare i circoli del proletariato giovanile che sempre più si stanno le-gando a settori di massa all'interno dei quartieri. 
Per raggiungere lo sco-po polizia e magistratura non esistano a ricorrere a mezzi inauditi quali la fabbricazione di prove fal-

se e la creazione di capi di imputazione inesistenti: l'importante è presentare all'opinione pulAlica il movimento dei giovani co-me una banda di crimi-nali. 
Criminali per aver di-mostrato in piazza la loro militanza antifascista, un tempo praticata da quel-lo stesso partito comuni-sta che oggi invita i pro-pri militanti a delegare questo compito a quelle stesse istituzioni che per trent'anni hanno coperto ed aiutato i fascisti. 
Ma chi sono in realtà questi due «mostri» ora in galera? 
Stefano Della Casa è un compagno del nostro circolo, un giovane che come tutti noi è stufo di questa società, delle pro-spettive che gli vengono offerte ed ha fatto la sua scelta di lotta ancor pri-ma che nel circolo come militante di Lotta Conti-nua. 
E' un compagno che da sempre si occupa di cine-ma è presidente del Mo-vie Club, un circolo cine-matografico alternativo. 
I suoi costanti contatti col comune hanno permes-so di realizzare la scorsa estate l'iniziativa « Cine-ma giovani», è inoltre col-laboratore dell'Arci-UISP torinese per il settore del cinema. 
II suo impegnò politico lo ha anche garantito all' intemo dell'università, do-ve è stato sempre presen-te nei momenti di lotta. 

L'altro compagno Yan-kee è un ex militante del collettivo di lavoro comu-nista che è conosciuto per il suo costante impegno prima al liceo ed ora all' università. 
Fin dall'arresto dei due compagni abbiamo iniziato l'attività di propaganda per dimostrare che l'uni-ca accusa che viene lo-ro mossa è quella di es-sere antifascisti e di es-serlo in molto militante e non parolaio; ci sentia-mo tutti colpevoli noi gio-vani, compagni, antifasci sti di questo reato e lo rivendichiamo. 
In primo luogo siamo andati nel quartiere con volantini e ima mostra sulla repressione in piaz za, nelle fabbriche a To rino per mobilitare la gente sull'arresto di due compagni ma soprattutto per denunciare tutto il di-segno che sta dietro que-sta ondata repressiva. 
Abbiamo scoperto che la base del PCI, i vec-chi partigiani, gli operai non sono tutti allineati sulle posizioni che vorreb-be Berlinguer. 
Ora abbiamo in pro-gramma una assemblea con tutto il quartiere Pa-tella e un concerto musi-cale (domenica 23 ore 15, Parco Tesoriera) di soli-darietà con i compagni in galera, per raccogliere fir-me per la loro scarcera-zione, ma soprattutto per far crescere la mobihta-zione. 

Oggi ci pesa 
un anno di silenzio 

Maria Valenti, di Parti-
nico, 30 anni, madre di 
tre figli, ricoverata alle 
20 all'ospedale Cervello, 
è deceduta alle 22,30 per 
acirosi metabolica, sepsi, 
coagulazione intramusco-
lare diffusa, emolisi, se-
condario ad aborto. Que-
ste le parole scritte nella 
cartella clinica di Maria 
Valenti, per dire sempli-
cemente che un altra don-
na è stata assassinata 
« dal potere democratico » 
che permette l'aborto 
procurato con l'infuso di 
prezzemolo. E' morta lo 
stesso giorno in cui un" 
altra donna è morta ad 
-Arezzo per aborto clande-
stino, lo stesso giorno in 
cui le compagne e i com-
pagni della RAiF sono 
stati uccisi nelle prigio-
ni tedesche. 

E' quasi scontato che 
adesso faremo due mani-
festazioni una solo noi 
donne, una con tutto il 
movimento; magari riu-
sciremo a denunciare le 
due cliniche private che 
hanno rifiutato il ricove-
ro a Maria, ma questo 
servirà ad evitare altre 
morti d'aborto? 

Pensavamo che sarebbe 
stato bello quest'anno fa-

re a Palermo una mani-
festazione senza motivo, 
solo per dire che ci sia-
mo, state attenti ci stiamo 
organizzando; e invece ec-
co che dobbiamo scen-
dere in piazza perché co-
strette da un'altra morte 
d'aborto, dopo anni di lot-
te durissime, dop» aver 
gridato aborto libero. 

Ma averlo gridato a 
chi? Pretenderlo da chi? 
Da una legge che non 
c'è e che forse non ci 
sarà, e che è servita 
solo a metterci in una 
situazione di attesa, im-
mobilizzate dall'impotenza 
e dall'attesa che « loro » 
potere, facessero, qual-
cosa. 

A Palermo il movimen-
to, forse più che in altre 
città, non è riuscito a creav 
re strutture stabOi di autc^ 
gestione delle donne. L'im 
precisione di questa città, 
il potere di un potere na-
scosto e non sempre e-
splicitamente repressivo, 
la nostra incapacità a 
« localizzarci » e a non 
vivere solo reagendo a 
queUo che avviene a Ro. 
ma e MOano, ci fanno 
oggi guardare con più 
perplessità al problema 
dell'aborto e dei con-

sultori. Da due anni la 
legge regionale sui con-
sultori vaga da una com-
missione all'altra, i parti-
ti se la palleggiano in un 
gioco che è solo loro e 
che non permette a nessu-
no di intervenire. 

Non è solo un proble-
ma del rapporto tra noi 
e le istituzioni è anche 
un problema per noi di 
istituzioni che non funzio 
nano neanche da istitu-
zioni. E non è questione 
di sottosviluppo economico 
e culturale, ma è un po-
tere e un sistema che 
hanno un modo di espri-
mersi diversi, particolari, 
le cui radici non siamo 
ancora riusciti ad indivi-
duare. 

Ma non voglio ancora 
una volta dare spazio all' 
impotenza; voglio che 
questa morte sia realmen-
te l'ultima, voglio che riu-
sciamo a stanare gli as-
sassini in camice bianco 
che hanno la targhetta 
dorata con scritto prof, 
riceve dalle... alle... Vo-
gliamo che più nessuno ci 
dica € spingi forte sbriga-
ti, altrimenti tagliamo...» 
con intolleranza, con noia, 
quando stiamo per parto-
rire; vogliamo che più 

nessuno ci dica «devi a-
bortire perché ci sono 
troppe bocche da sfama-
re al mondo»; o ci di-
ca « ti è piaciuto, ora 
tietti anche questo figlio». 
Ed è per questo che dob-
biamo scrollarci di dosso 
il senso del «tanto è inu-
tile », e scendere nelle 
piazze per scaraventare 
sulle istituzioni, sul po-
tere, sui medici, su tutti 
quelli che stanno a guar-
dare H senso di colpa 
e di angoscia che ci vie-
ne quando una donna 
muore d'aborto... 

Dobbiamo riprendere 1' 
iniziativa, dobbiamo raf-
forzare la nostra pratica 
dell'illegalità. Sarà retori-
co. ma vogliamo partori-
re vita, senza paura; u-
sare tutta la forza che ci 
viene dalla nostra rabbia 
e dal nostro amore per di-
struggere tutto ciò che ci 
impedisce di sconfiggere 
la sconfitta, la sopraffa-
zione e la lotta. 

Marianna 

La manifestazione avrà inizio a piazza Massimo, sabato 22, alle ore 9.30 e poi con un cwteo nel cen-tro storico si fermerà da-vanti alla clinica ostetrica del Policlinico. 

Per Giorgiana 
Roma, 20 — Stamattina ci siamo ritrovate in più di un centinaio al Campi-doglio, per chiedere alla giunta la lapide per Gior-giana Masi. 
Eravamo tutte con una gran voglia di riprendere il discorso su Gior-giana, su cosa la sua morte avesse significato per ciascuna di noi, sul fatto che questa morte non l'avesse rivendicata più nessuno, di come tut-to il problema fosse sta-to come rimosso dal mo-vimento femminista. 
Abbiamo affermato la nostra volontà di ricorda-re Giorgiana (a 5 mesi dal suo assassinio con un ritardo che ci pesa a tut-te) anche con una lapide nel posto dove è stata uc-cisa. Questa non ha cer-to per noi il valore di vuoto simulacro come per i cristiani, ma ci pare ne-cessario che ci sia un po-sto fisico che ricordi e te-stimoni a tutti il modo ef-ferrato in cui Giorgiana è stata uccisa dalle squa-dre di Ck)ssiga; vogliamo che la città abbia segni visibili di quello che è successo. 
Il segretario da parte sua ha assicurato la di-sponibilità della giunta per una iniziativa del ge-nere ,ma già in questo primo incontro sono sorte 

delle difficoltà sul testo da scrivere. Abbiamo allora stabilito, per avere una risposta definitiva, un nuo-vo appuntamento per mer-coledì prossimo alle 10.30, al Campidoglio, giorno in cui saremo ricevute dall' assessore Arata. 
Per quella data dovre-

mo portare un nostro pro-
getto tecnico per la lapi-
de e le frasi che vogliamo 
vi siano scritte, per que-
sto abbiamo deciso di pro-
porre all'assemblea dei 
collettivi di sabato di di-
scutere anche di questo, 
e della necessità di for-
mare un comitato che si 
faccia promotore delle ini-
ziative pratiche da pren-
dere. 

Alcune compagne stu-
dentesse hanno proposto 
alla discussione la possi-
bilità che alla manifesta-
zione di mercoledì 26 ven-
gano anche i compagni. 
La maggior parte di noi. 
pur nella volontà di riaf-
frontare insieme questo 
problema, ha preferito 
che a portare avanti que-
sta iniziativa fossero le 
compagne femministe, che 
fosse nostro compito far-
cene carico fino in fondo, 
per riaffermare la nostra 
autonomia e non certo per 
escludere il diritto dei 
compagni di esprimere la 
loro solidarietà. 
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I temi dell'attuale dibattito in Cina 

Cosa sono le 4 modernizzazioni 
In occasione dell'anniver-

sario della morte di Mao 
la stampa cinese ha pub-
blicato un articolo deUa 
Commissione per U Piano 
Statale, sul « Principi di-
rettivi dell'Edificazione So-
cialista ». Questa Commis-
sione è il più importante 
wganismo economico del-
la Cina. Per il rilievo at-
tribuitogli sulla stampa, 
per l'autoreovlezza degli 
autori, per il riconuK-en-
dere organicamente temi 
economici affrontati dai 
compagni cinesi nel corso 
dei nostri incontri, l'arti-
colo può esswe considera-
to rappresentativo delle at-
tuali tendenze del gruppo 
dirigente cinese e delle 
sue contraddizìom. Ci sem-
bra infatti, come mostre-
remo, che nell'artìcolo si 
riflettano sia talune rlaf-
fermazioni di principi ma-
oisti e della Rivoluzione 
Culturale (primato della 
lotta di classe e della po-
litica, linea di massa), 
che, al contrario, una ac-
centuaziwie di elementi di 
una linea che tende a op-
porre la « produzi<Hie » al-
la « rivoluzione ». 

La lotta di classe 
oggi va 
centrata contro 
I quattro 

Al principio l'articolo ri-
corda uno dei grandi con-
tributi di Mao al Marxi-
smo, la «teoria della con-
tinuazions della rivoluzio-
ne, come lotta tra prole-
tariato e borghesia, tra 
via socialista e capitali-
stica durante la dittatura 
del proletariato ». Infatti 
>« dopo l'ottenimento per 
l'essenziale della trasfor-
mazione socialista per 
quanto riguarda i rappor-
ti di proprietà » (collet-
tivizzazione nelle campa-
gne, proprietà collettiva 
e statale nell'industria e 
nel commercio) «perman-
gono contemporaneamente 
corrispondenza e contrad-
dizione tra i rapporti di 
produzione e le forze pro-
duttive, tra base econo-
mica e sovrastruttura, e 
questa rimane la contrad-
dizione principale nella so-
cietà socialista. La lotta 
di classe non è finita ». 

Nell'articolo compare la 
riaffermazione della «lot-
ta di classe come asse 
principale che guida tut-
to il resto »; si precisa 
tuttavia che nella fase 
attuale «la lotta di classe 
è centrata sulla '.otta che 
«Wona il nostro partito 
alla banda dei 4», e che 
solo «conducendola a fon-
do la nostra edificazione 
socialista potrà procedere 
in avanti ». I compiti ge-
nerali della fase consiste-
rebbero quindi in una bat-
taglia contro le «attività» 
di restaurazione dai ne-
iwci di classe per minare 
l'economia socialista (i se-
guaci dei 4, ndr) e allo 
stesso tempo contro le ten-
denze al capitalismo in se-
no al popolo». «Dice Le-
nin infatti che, la picco-
la produzione genera co-
stantemente capitalismo e 
borghesia, in modo spon-

taneo e vaste proporzioni, 
in parte nella classe ope-
raia e nel partito comu-
nista ». Da qui il ripro-
dursi di « Attività capita-
listiche illegali, concussio-
siomi, storni di fondi, spe-
culazioni ». Viene rigetta-
ta come reazionaria la te-
si dei 4 che, oltre a l a 
piccola borghesia genera-
ta dalle tendenze capitali-
stiche, esista anche una 
grande borghesia in seno 
al partito <tra l'alta buro-
crazia statale e i quadri 
intermedi). 

La produzione 
ha le sue leggi 
specifiche 

Il terreno principale su 
cui riaffermare la diret-
tiva di Mao, « fare la ri-
voluzione e promuovere la 
produzione », diverrebbe in 
questa fase lo svMuppo 
delle forze produttive. In-
fatti « la rivoluzione è vof-
ta a liberare le forze pro-
duttive; la continua rivo-
luzione nei campi dei rap-
porti di produzione e del-
le sovrastrutture corrispon-
de in ultima analisi alle 
necessità di sviluppo del-
le forze produttive. La lo-
ro trasformazione (dei 
rapporti di produzione, 
ndr), è condizionata da 
un iiveUo dato delle for-
ze produttive e favorisce 
il- loro sviluppo, e non 

in molte imprese a cau-
sa delle loro attività per-
turbatrici. I 4 vengono i-
noltre accusati di aver 
affermato che « se la ri-
vduziane procede, la pro-
duzione si sviluppa gran-
demente in conseguenza » 
e quindi di essersi ddsin-
t^-essati dei problemi spe-
cifici della produzione, di 
aver puntato idealistica-
mente solo sulla trasfor-
mazione dei rapporti di 
piXKluzione, trascurandone 
la connessione con lo svi-
luppo delle forze produtti-
ve. U fallimento degli o-
biettivi del piano, attri-
buito ai 4, sarebbe anche 
dovuto alla loro campagna 
contro la « dittatura ver-
ticale», cioè contro lo stra-
potere e il settorialismo 
degM organi economici 
centrali, a favore di un 
maggior decaitramento e 
iniziativa dal basso, cam-
pagna che avretòe porta-
to alla formazione di « re-
gni indipendenti », intere 
Provincie che non segui-
vano il piano nazionale. 

Produttività 
e socialismo 

Vengono quindi esamina-
ti i criteri guida per la 
formulazione del piano e-
conomico nazionale. Vi è 
innanzitutto una riaffer-
mazione delle direttive di 
Mao, contenute nei «Die-

vjceversa ». « Il lavoro po-
litico deve servire il la-
voro economico, e assicu-
rarne il successo ». 4 Au-
mentare o abbassare la 
produzione è un criterio 
importMite per dimostrare 
se la rivoluzione è ben 
condotta o no». 

Poiché la « rivoluzione 
deve comandare e stimola-
re la produzione ma non 
deve sostituirla » e « la ri-
voluzione ha le proprie 
leggi speciffiche, Ja produ-
zione ha le sue » viene 
svolto un duro attacco ai 
quattro e ai loro seguaci. 
Essi vengono accusati del 
fatto che negli ultimi anni 
« l'edificazione socialista 
non avrebbe raggiunto i ri-
sultati previsti », e che gli 
obiettivi da'! piano non sa-
rebbero stati completati 

ci grandi raMXxrti », sull' 
assunzione dell'agricoltura 
come fattore principale e 
dell'industria come guida, 
sullo sviluppo simultaneo 
dell'industria pesante e di 
queMa leggera, delle pic-
cole, medie e grandi im-
prese, e sul giusto rappor-
porto che deve intercor-
rere tra iniziative auto-
nome delle imprese e di-
rettive centrali del piano. 
« Il rapporto tra autori-
tà centrali e amministra-
zioni locali — la concen-
trazione e l'autwiomia — 
costituisce l'unità dei 

contrari, una contraddi-
zione in seno al popolo. 
Netti pesiamo che par-
tire dalla situazione pra-
tica per risolvere que-
sta contraddizione in mo-
do giusto al fine di fa-
vorirà lo sviluppo delle 
forze produttive ». 

Viene poi particolar-
mente messo l'accento 
sulla produttività. « Le-
nin ha detto che la pro-
duttività è in ultima a-
nalisi ciò che c'è di più 
importante per la vitto-
ria del nuovo ordine so-
dale». . . («E socialismo 
crea una produttività nuo-
va, molto più elevata che 
nel capitalismo ». « Va 
qumdi elevata più rapida-
mente possibile la 'produt-
tività del lavoro;... l'au-
mento della produzione 
non deve dipendere uni-
camente dall'aumento del-
la manodt^ra, altrimen-
ti produzione e accumula-
zioné ne sarebbero limi-
tate e rallentate ». « Svi-
luppo inoltre deUe scien-
ze s delle tecniche » attra-
verso la linea di massa, 
ma « facendo giocare pie-
namente un ruolo fonda-
mentale ai tecnici profes-
sionali..., sviluppo dell'in-
segnamento elevandone la 
qualità..., rafforzando il 
rango degli scienziati e 
dei tecnici », anche in que-
sto invertendo il sabotag-
gio dei 4. 

« Rossi 
ed esperti » 
oggi 

Alcune considerazioni. 
Ci sembra che l'articolo 
esprima la contradditto-
rietà della situazione at-
tuale in Cina: che cioè 
la linea che prende cor-
po sia una linea in cui 
prevalgono elementi orga-
nicamente produttivistici, 
ma che tra le masse non 
vi sia probabOmente u-
manità su questa linea, e 
sopratutto che essa deb-
ba necesscu-iamente tener 
conto di quegli elemen-
ti del maoismo — politi-
ca al posto di comando, 
linea di massa, ecc — che 
dopo la Rivoluzione Cul-
t u r e sono ormai dive-
nuti patrimonio delle mas-
se cinesi, cose queste che 
si riflettono nelle stesse 
elaborazioni del gruppo 
dirigente. 

Le caratterizzazi<Hii di 
ordine produttivistico che 
abbiamo sottolineato ci 
sembra che comunque 
comportino in prospettiva 
alcune trasformazioni. 

Accanto al mantenimen-
to, nell'articolo e nella 
pratica, delle 2 iniziati-
ve, quella delle autorità 
centrali e quella deUe 
autorità locali, l'accento 
viene posto su un mag-
giore peso politico delle 
autorità centrali. 

Soprattutto colpisce un 
processo avanzato di 
scissione tra politica (fa-

ERRATA CORRIGE: L'articolo pubblicato domeni-
ca sulla Cina aveva il tìtolo sbagliato, causa un erro-
re tipografico. Doveva essere: « Gli operai di fronte al-
le « 4 modernizzazioni ». 
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re la rivoluzione) ed eco-
nomia (promuovere la 
produzione). Scissione che 
mentre conferma il ruo-
lo dominante degli or-
gani di gestione economi-
ca centrali, cioè dello 
stato-apparato, delinea la 
tendenza ad un maggior 
peso politico, a tutti i li-
velli degli « esperti » sui 
« rossi », e ad im inde-
bolimento degli elementi 
di autogestione di mas-
sa introdotti dalla Rivo-
luzione Culturale. In se-
condo luogo il dibattito 
suUa produzione e suU' 
organizzazione del lavoro, 
tema che caratterizza 1' 
attuale discussione nei co-
mitati rivoluzionari e nel 
partito, 

che hanno caraterizzato 
la fase di lotta preceden-
te — limitazione del dirit-
to borghese, riduzione del 
ventaglio retributivo, e-
stensione della gestione 
ta composizione di capi-
tale), e strati di lavoro 
non qualificato o a bassa 
operaia nelle fabbriche, 

emancipazione della àm-
na, lotta alle tre grandi 
differenze (lavoro manua-
le, lavoro intellettuale, o-
perai - contadini; città -
campagna) - potrebbe 
consolidare le attuali dif-
ferenze di classe e stra-
tificazioni, finendo col raf-
forzare il predominio di 
strati di tecnici ricercati,^ 
insegnanti all'interno delle 
unità produttive e della 
società. Infine è possibile 
che si rafforzi un proces-
so di stratificazione, per 
ora molecolare, tra stra-
ti operai per cui ha un 
senso parlare di aumento 
individuale della produtti-
vità (operai specializza-
ti, o industrie ad eleva-
meccanizzazione (proprie-
tà collettiva). Una stra-
tificazione non ancora isti-
tuzionalizzata da incentivi 
materiali o differenziali 
salariali, ma forse da un 
diverso rapporto sogget-
tivo con lo sviluppo eco-
nomico, e quindi un diver-
so peso politico. 

Alberto Poli 
Mauro De Vita 

CHI CI FINANZIA 
Periodo l-IO - 31-10 

Sede di ROMA 
Compagni simpatizzanti 

Paola 1.000, Tina 2.000, 
Teresa 1.000, Bianca 1.000, 
Alba 1.000, Anna 1.000, 
Flora 1.000, Annalisa 2.000 
Franco 4.000, Mauro 2.000 
Renzo 2.000, Donatella 
3.000. 
Cwitributi individuali 

Una compagna - Roma 
50.000, Packio - Roma 
50.000, Peitrus - Roma 
1.000, Giovanni - Casalmon-
ferrato (AL) 100.000. 

Totale 222.000 
Tot. prec. 3.567.905 
Tot. compi. 3.789.905 

Sede di PADOVA 
Ivana 10.000, Lucia 750 

Enzo 2.000, Mino 5.000, 
Mario insegnante preca-
rio 10.000, un viaggio 
gratis 1.600. 
Sede di PESCARA 

Edvige, Fernando e 
Ivana 20.000. 
Sede di ROMA 

Lavoratori studio Sin-
tel 50.000, Maurizio nel 
giorno del suo complean-
no 5.000, raccolto al Seve-
ri vendendo il giomEile 
1.900. 
Sede di TERNI 

Massimo 1.500, Minuno 
1.000, Sergio 1.500, Alber-
to 1.300, Giovanni 500, 
Mauro 2.000, Gigi 1.000, 
vendendo U giornale 2.550, 
Manolo 5.000, Benito mil-
le, Maurizio 1.500, Ezio 2 
mila, Moreno 3.000, operai 
Iganto: Emilio 1.000, Pa-
trizio 1.000, Costantini 500 
Maccherone 500, PiemtHiti 
1.000, Poderini 500. 
Sede di BARI 

Sez. Pietro Bnmo di 
Barletta: Mario ospedaUe-
ro 25.000, Rino metalmec-
canico 25.000, Froca 5.000 
Geremia 1.000, Rino pro-
fessore 1.000. 
Contributi individuali 

S. - Roma 2.000, Saba-
tino - Roma 5.000, Ful-
vio del XXni - Roma 6500 
Maurizio G. - Sampierda-
rena 10.000, Concetta -
Bologna 10.000, Nando -
Ancona 16.355, raccolte a 
Portodascoli (AP) 20.000, 
collettivo DP - Forlimp»-
poli 10.000, collettivo 
politico di base de « H 
Giorno » 10.000, un compa-
gno professore - Trieste 
20.000. 
Totale 304.456 
Totale prec. 3.789.905 
Totale comp. 4.091.360 
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Schmidt propone alla DC tedesca nuove 
leggi contro il terrorismo 

La DC rivendica le proprie posizioni. Perquisizioni, blocchi stradali, caccia indiscrimina-
ta. Il governo scarica le responsabilità di Stemmheim sui ministri del Baden-Wùrttem-
berg: si è dimesso il ministro Bender. Gravi difficoltà nella sinistra tedesca 

(dal nostro inviato) 
Francoforte, 20 — «La 

più grossa caccia ai de-
linquenti di tutti i tempi 
è iniziata»: questo il ti-
tolo di scatola dei gior-
nali del pooteriggio dopo 
il ritrovamento dtì cada-
vere di ScMeyer. Migliaia 
dà controlli, perquisizioni 
— particolarmente contro 
gli appartenenti ai vari 
comitati di difesa dei de-
tenuti politici e del «soc-
corso rosso » — blocchi 
stradali; agli angoli di 
molte strade ci sono po-
liziotti che distribuiscono 
volantini con le foto di 
sedici presunti militanti 
della RAF, con la richie-
sta delia massima colla-
borazione tra popolazione 
e polizia. AJcunt giornali 
« pc^ lar i » di destra, M 
riportano pure nel testo. 
Non si riesce ancora a 
capire se questa «grande 
retata nazionale » venga 
condotta, almeno in linea 
di massima, con criteri 
di un certo rigore legale 
e quindi con una repre.s-
sione in un certo senso 
« selettiva » come sembra 
succeda in molte città, o 
se prevarranno i criteri 
della vendetta indiscrimi-
nata di stato, come sem-
bra dalla furia con cui 
in alcuni casi — per e-
sempio a Wiesbaden — 
sono stati devastati dai 
poliziotti gli aMJartamenti 
di malti compagni, scelti 
a caso. 

Oggi i politici, Schmidt 
in testa, si sono trovati 
in una chiesa a parlare 
per Schleyer e a ringra-
ziare Dio per il suo pre-
zioso appoggio alle « te-
ste di cuoio »; qualche ve-
scovo protestante ha invi-
tato anche a pregare per 
le forze dell'ordine impe-
gnate in una durissima 
lotta. H presidente dei 
sindacati, Vetter, ha pu-
re commemorato Schleyer, 
esprimendo profonda cmn-
mozione, ma accennando 
di sfuggita a qualche pun-
to oscuro del suo pas-
sato (probabilmente si ri-
feriva alla sua attività di 
nazista più che di padro-
ne) e che sarebbe stata 
ampiamente compensata 
dalla sofferenza di que-
sti giorni, cdtre che dai 
suoi sforzi per condurre 
3e trattative sindacali 
sempre con umanità. Il 
parlamento di Bonn è 
sempre in riunione, e do-
po un omaggio a Schle-
yer e al pilota ucciso e 
•un encomio al comando 

GSG ha iniziato il dibat-
tito in cui sembra che 
per il momento prevalga-
no i motivi comuni sulle 
differenziazioni e sulle 
possibili poloniche. 

Di fronte al parlamen-
to, intanto, Schmidt ha 
tenuto il suo rapporto su-
gli avvenimenti di questi 
giorni. «H terrorismo non 
è finito », ha detto, « ma 
Io Stato è capace di tu-
telare i cittadini ». La fi-
losofia di questa tutela 
è stata riassunta nei prin-
cipi ohe hanno guidato il 
governo in questi giorni: 
liberare gli ostaggi, cat-
turare i criminali, mante-
nere la capacità operati-
va degli ostaggi. Schmidt 
ha riservato tutto il tra-
gico bilancio di morte 
sulla RAF. La morte di 
Baader e degli altri è 
«un segnale» per gli al-
tri terroristi. Schmidt ha 
riservato ogni responsabi-
lità su governanti del Ba-
den, il land di Stamm-
heim, dicendo che è « i-
nimmaginabile » l'introdu-
zione di armi nel carce-
re. Ha poi ringraziato 
tutti i paesi imperialisti 
che gli hanno tenuto bor-
done e ha annunciato un" 
iniziativa di legge comu-
ne (cioè con CDU) sul 
terrorismo. Intanto il ca-
po della CDU Kohl riven-
dicava meriti, insistendo 
sulla necessità di misure 
antiterroristiche. 

Si ha l'impressione eh» 
la socialdemocrazia abbia 
qualche timore degli ec-
cessi repressivi possano 
trasformasi in un boome-
rang a tutto vantaggio dei 
democristiani; si diffonde 
anche tra compagni rivo-
luzionari, l'ipotesi che il 
massacro di Stammheim 
possa essere, in fondo, un 
tiro mancino del governo 
regionale, democristiano, 
di Stoccarda o di qualche 
« corpo separato » anche 
se ciò non attenuerebbe 
la responsabilità del go-
verno federale che co-
munque lo c<q)re e che 
ha assicurato la sua pie-
na fiducia a Bender, mi-
nistro regionale della Giu-
stizia. Oggi comunque 
Bender si è dimesso. E 
sempre predio oggi il go-
verno ha congedato 6 uf-
ficiali nazisti della Bun-
deswheer, a Monaco, rei 
di palese antisemitismo 
ed apologia del regime 
hitleriano. 

Sul piano del chiarimen-
to dei fatti di questi 
giorni non ci sono passi 

in avanti: per il governo 
l'autopsia ha accertato 
che si tratta di suicidio, 
anche se « talmente perfi-
do da simulare l'omici-
dio » (come ha detto May-
hofer, ministro federale 
degli interni) ; i giornali 
lasciano i dubbi agli av-
vocati difensori che nelle 
IOTO dichiarazioni sono 
stati assai misurati, pur 
affermando che occorre 
un'inchiesta internazionale 
e che dai risultati dell' 
autopsia il suicidio non 
appare assolutamente cre-

dibile. Gli esponenti di 
Amnesty International non 
sono stati presenti all'au-
topsia, c'erano solo gli e-
sperti — tedeschi e esteri 
nominati dal governo —. 
Anche su tutte le altre 
circostanze di questi gior-
ni continuano a circolare 
versioni contrastanti: non 
si sa ancora se i 4 dirot-
tatori di Mogadiscio sia-
no davvero tutti uccisi e 
(anche i nomi comunicati 
in un primo momento 
(pubblicati pure dal no-
stro giornale, oltre che da 
organi di stampa tedeschi) 
non trovano conferma. A 
Stammheim è stato so-
stituito il direttore del 
carcere: prevale però il 
puntiglio amministrativo 
sul fatto che delle pisto-
le siano entrate in car-
cere; nessun dubbio uffi-
ciale viene, invece, accre-
ditato a proposito dei 
« suicidi di stato ». 

Tra >i compagni in larga 
maggioranza non organiz-
zati, è diffuso un clima dà 
sfiducia e anche di pau-
ra; a confronto con Is 

reazioni in Italia, è sor-
prendente notare come 
^)esso la ferma volontà di 
non subire più quello che 
viMie chiamato il « ricat-
to della RAF e della sua 
guarra privata con la sta-
to prevalga sulla rabbia, 
in certo senso più «scon-
tata », verso lo stato. Non 
è un caso che una mani-
festazione preventivata per 
sabato a Francoforte sia 
stata disdetta e che 
solo a Berlino abbia 
avuto luogo. Anche in 
un momento come questo 
anzi forse proprio ora che 
la vicenda deO'aereo di-
rottato ha mobilitato le 

masse contro 0 terrori-
smo » e per « io stato » 
più di come il solo rapi-
mento di Schleyer avr&b-
te potuto faris e che que-
sta situazione si è aggra-
vata dopo il ritrovamsnto 
del suo cadavere, l'impo-
tenza di fronte ad una 
spirale dà « liquidazioni » 
(che tutti si rendano conto 
che continuerà) è assai pe-
sante. Una Knea politica 

che aveva per suo pre-
supposto il prisscàndere to-
talmente dalle masse e che 
anzi ha consentito una 
certa accettaziOTie delle 
masse a favore del raffor-
zamento autoritario dello 
stato, viene recspita qui 
come di fronte a l a sua 
•sconfitta; ha fatto un ta-
le vuoto intomo a sé da 
offuscare persino la ca-
pacità di giudizio e di rea-
zione di decine di migliaia 
di compagni in un mo-
mento in cui la socialde-
mocrazia di Schmidt ha 
ritrovato il suo pugno di 
ferro e la sua iniziativa, 
e celebra, dopo tanti at-
tacchi da destra i suci fa-
sti, e in cui il partito di 
Strauss usa i cadaveri di 
Schleyer, delle sue guar-
die del corpo e del pilota 
dell'aereo dirottato, per 
chiedere di non cullarsi 
nel successo di Mogadiscio 
ma di andare avanti riso-
lutamente sulla via della 
« sicurezza intema » sen-
za « tiirate moralistiche » 
suUo stato di diritto. 

Ualtra Germania ha bisogno dei nostro aiuto 
di Enzo Col lotti 

L'ipotesi di un suicidio 
collettivo appare estrema-
mente dubbia data anche 
la singolare coincidaiza 
con altri eventi. Non ab-
biamo alcuna prova per 
convalidare questa posi-
zione, ma gli interrogati-
vi sollevati da quanto 
è avvenuto nella super-
prigione di Stammheim 
sono troppi per non apri-
re più di un dubbio sulla 
versione ufHciale, per al-
tro imbarazzata, che è 
stata data dell'accaduto. 

Come mai nel carcere 
speciale, super protetto, 
quale appariva dalle foto-
grafie pubblicate nei gior-
ni scorsi dalla stampa te-
desca, è stato possibile in-
trodurre le armi che sa-
rebbero servite ai dete-
nuti per uccidersi? E co-
me mai i detenuti isolati 
hanno avuto la possibili-
tà non soltanto di cono-
scere gli eventi esterni, 
ma addirittura di sincro-
nizzare in modo così per-
fetto le loro decisioni? 
Gli interrogativi già solle-
vati dalla morte di Ul-
rike Meinhof questa volta 
si moltiplicano. E non sol-
tanto perché ci troviamo 
di fronte a tre cada-
veri e al « tentato suici-
dio » di una quarta per-
sona, ma p>erché i fatti 
sono avvenuti nel quadro 
di un'autentica campagna 
di linciaggio e di istiga-
zione alla rappresaglia 
che configura molti aspet-
ti di una « esecuzione col-
lettiva », indotta o meno. 
Di rappresaglia hanno a-
pertamente parlato auto-
revoli cittadini della re-
pubblica federale: mezzi 

estremi, una vera e pro-
pria caccia all'uomo e 
occupazione mOitare, han-
no invocato le voci più 
autorevoli della stampa 
cosiddetta indipendente; 
la pena di morte è stata 
chiesta da personalità po-
litiche di non secondario 
piano; la caccia alle stre-
ghe più forsennata è sta-
ta scatenata — ed oggi 
dobbiamo chiederci: puro 
caso? — proprio nel Land 
Baden Wuerttemberg che 
ospita la super-fortezza 
di Stammheim, al punto 
che di fronte all'arrogan-
za dello straussiano pre-
sidente dei ministri Fil-
binger, perfino il demo-
cratico cristiano borgo-
mastro di Stoccarda, nul-
laltro che Manfred Rom-
mel, figlio del celebre 
fedmaresciallo, corre il 
rischio di passare per 
« simpatizzante ». Filbin^ 
ger ha apertamente di-
chiarato di poter fare a 
meno di uomini di cultura 
che rappresentano quanto 
di meglio esiste oggi nel-
la Repubblica Federale 
Tedesca, con un linguag-
gio al pari di quello che 
sta adoperando la stam-
pa Springer, e non solo 
essa, tipicamente geobel-
siano. Di fronte all'ipo-
crisia ccHi la quale sd ce-
lebra la liberazione degli 
ostaggi di Mogadiscio, vit-
time certo innocenti, ma 
non le sole in questa im-
mensa tragedia, è bene 
ricordare in quale conte-
sto della situazione della 
RFT tutto ciò sta avve-
nendo ed è lecito porsi 
l'interrogatico. dopo tut-
ta la strumentalizzazione 

che del terrorismo sta fa-
cendo l'Union Sacrée che 
va daUa SPD aUa CDU 
di Strauss, che non si sia 
valutato anche uno 
Schleyer morto può servi-
re più che uno Schleyer 
vivo per spingere fino in 
fondo il processo di tra-
sformazione autoritaria 
ormai in pieno sviluppo. 

Non basta denunciare 
l'errore politico del ter-
rorismo, deviante, aber-
rante strumento di lotta 
politica che ha consegui-
to l'imico risultato di iso-
lare ulteriormente le mi-
noranze radicali dalla 
stragrande massa del po-
polo tedesco. Bisogna de-
nunciare anche il cinismo 
del terrorismo di stato, 
che ha alimentato l'azio-
ne di un'esigua minoran-
za di terroristi e l'ha in-
gigantita sino a farne un 
invisibile mostro, allo sco-
po di legittimare la tra-
sformazione istituzionale 
in direzione dello stato 
di polizia. Oggi, nella 
RFT, c'è da avere più 
paura per il clima inti-
midatorio che è stato 
creato dall'apparato di re-
pressione che per l'enti-
tà intrinseca della minac-
cia del terrorismo. Il vol-
to che ha assunto la spi-
rale terrorismo-antiterro-
rismo non è che un aspet-
to del processo di spoli-
ticizzazione in atto ormai 
da molti anni nella RFT: 
il terrorismo ha come ra-
dice la chiusura dì spazi 
politici, la proclamazione 
della fine della conflit-
tualità sociale e della 
lotta di classe per decre-
to, dall'alto. E non re-
sta da ultimo che trarre 

un'amara e terrificante 
constatazione: che nella 
RFT gli unici diversi che 
possono essere accettati 
sono gli uomini deJ GSG9, 
perché, come ha scritto 
la FAZ, l'autorevole or-
gano reazionario della 
RFT, essi e il loro co-
mandante « sono una éli-
te », perché S<H)O AF^unto 
« diversi » da tutti gli al-
tri. Poiché se non lo fos 
sero — conclude il quoti-
diano — non avremmo a-
vuto «l'Entebbe tedesca». 
Vi è un fatto da ricorda-
re che anche le SS, co-
me i parà della guerra 
d'Algeria, erano una é-
lite. Nonostante tutto, e 
ad onta della tentazione 
di forzare le analogie 
della storia, vogliamo ri-
tenere che ci siano all'in-
terno della RFT ancora 
forze politiche intellettua-
li sufficienti per esprime-
re un'altra Germania. 
Siamo anche convinti che 
quest'altra (Jermania ha 
bisogno per esprimersi 
dell'aiuto estemo. H pri-
mo aiuto che possiamo 
darle è quello di combat-
tere con le armi della de-
mocrazia, e con queste 
soltanto, ogni tentazione 
autoritaria e ogni offen-
siva della violenza che 
dovessero manifestarsi 
anche nel nostro paese, 
perché l'esemplarità del 
caso tedesco non è una 
fantasia di odio alla RFT. 
come afferma il cancel-
liere Schmidt, ma è l'i-
deologia con la quale la 
RFT tenta di imporre la 
sua egemonia polìtica ol-
tre che economica sull'Eu-
ropa della Comunità Eco-
nomica Europea. 


	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_001
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_002
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_003
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_004
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_005
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_006
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_007
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_008
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_009
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_010
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_011
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_21_238_012

